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La 
bufala 


La notte del 25 Aprile 
qualcuno lascia un petar- 
done-ricordo presso una fi- 
nestra murata di Palazzo 
Marino (il municipio di Mi- 
lano). Verso l’alba il botto. 


Pochi i danni. Inizia la cac- 


cia ai responsabili e, nell’im- 
minenza delle elezioni am- 
ministrative (che vedranno il 
successo del prestanome di 
Berlusconi), la fantasia ga- 
loppa. 

Il giorno seguente qualcu- 
no lascia presso la sede di 
una emittente locale (Radio 
Popolare) una borsa con un 
messaggio contenente slo- 
gans ed un arnese strano. Il 
soggetto non sembra curarsi 
delle telecamere esterne alla 
radio, anzi, sembra si tolga 
gli occhiali scuri, faccia un 
bell’inchino e se ne vada. 

Passano alcuni giorni ed 
inizia la posta al circolo oc- 
cupato di via De Amicis con 
perquisizioni sui generis e 
presenta costante. 

Dopo quasi due mesi ecco 
la strabiliante notizia: la per- 
sona che recapitò il messag- 
gio alla radio sarebbe una 
delle maggiori animatrici del 
circolo che, cogliendo l’oc- 
casione, viene chiuso. La 
stampa si scatena. Pagine di 
ovvietà; biografie della ta- 
pina che insistono curiosa- 
mente sulle sue origini (sar- 
de) come se queste fossero 
alla base di un disegno cri- 
minale di lombrosiana me- 
moria (banda dei sardi, se- 
questri di persona, capoc- 


cioni duri e spietati, e così 


via...). 

Gli stessi capi d’imputa- 
zione che vengono affibbia- 
ti alla poverina sembrano 
spropositati: trasporto di 
materiale esplodente (e non 
si fatica a capire il seguito). 

. Ora, non è compito nostro 
stabilire se ed ia che modo 
vi sia un qualche coinvol- 
gimento della ragazza nella 
faccenda (d poliziotti in cir- 
colazione ve ne sono sempre 
troppi); quel che si vuole far 
rilevare è che passano i Go- 
verni, si democratizzano i 
Ministri degli interni, i ser- 
vizi vengono messi al guin- 
zaglio, la polizia è al servi- 
zio del cittadino (infausto 
slogan di qualche anno fa) 
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POL POT VIVE 

Troppo facile brindare per 
l’ennesima fine di Pol Pot, 
ricordando le montagne di 
teschi umani prodotte su sca- 
la industriale dal terrore di 
stato nella sua variante cam- 


 bogiana; lo stanno facendo 


in troppi e non senza ipocri- 
sia dato che, sulle stesse pa- 
gine e dagli stessi schermi, 
continuano a giocare con al- 
tri orrori a noi più vicini, 
compiuti in nome della pace, 
della civiltà e della democra- 
zia. 
Combattuti tra il credere 
o meno alla notizia tante vol- 
te annunciata, i paragoni si 
sprecano: Hitler, Stalin, 
Mao... ma nessuno vuole an- 
dare oltre, preferendo na- 
scondersi dietro il mito ras- 
sicurante della “nostra” ra- 
gionevolezza ed indiscussa 
umanità. 

Pol Pot ha solo portato 
alle estreme conseguenze la 
logica micidiale per cui il 
fine del dominio giustifica 
ogni violenza, rimandone 
egli stesso prigioniero tanto 
da sterminare per sospetto 
tradimento, oltre che il par- 
tito Khmer, pure la moglie e 
gli otto figli. Attirato e spro- 
fondato in questa allucinata 
spirale di morte, che ha vi- 
sto lo sterminio di massa dei 
“controrivoluzionari” (da 
800.000 a 2 milioni, secon- 
do una controversa quanto 
macabra contabilità), Pol Pot 
ha dimostrato in modo em- 
blematico di come il potere, 
atterrito dallo spettro della 
sua negazione, possa divora- 
re la società e persino se 
stesso. 

Scriveva già Rica di Lui- 
gi XIV: “Si dice che mentre 
faceva la guerra ai suoi vici- 
ni, che si erano uniti in lega 
contro di lui, era circondato 
nel suo regno da innumere- 
voli nemici. Si aggiunge che © 
li ha cercati per più di tren- 
tanni e non ne ha potuto tro- 


‘vare uno solo (...) Questi ne- 


mici vivono con lui: sono 
alla sua corte, nella sua ca- 
pitale, nel suo esercito, nei 
suoi tribunali, e tuttavia si 
dice che avrà il dolore di 
morire senza averli trovati. 
Si direbbe che esistono in 
generale, ma non come indi- 
vidui... | 
Due secoli dopo, il Terro- 
re è parte della società dello 
spettacolo. E viceversa. 
K. 
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Firenze: 1° Corso su 
energie rinnovabili e 
tecnologie 
appropriate 

Martedì 1/7 

introduzione; ecologia 
domestica; tecnologie 
appropriate 

Giovedì 3/7 

tecnologie solari; fotovol- 
taico; collettori solari; | 
solare passivo 

Lunedì 7/7 

energia eolica; energia 
idroelettrica; riscaldamento 
a legna; cogenerazione 
Martedì 8/7 

recupero delle acque reflue; 
fitodepurazione; biogas; 
conclusioni 

...Ma nello stesso tempo la 
scienza ha insegnato 
all’uomo quanto sia potente 
l umanità nella sua marcia 
verso il progresso, se 
utilizza con intelligenza le 
immense energie della 
Natura. Petr Kropotkin 
A&M promuove la diffusio- 
ne delle tecnologie energe- 
tiche ecologiche e decentra- 


te, in un’ottica di riconcilia- - 


zione tra umanità e natura, 
di autoproduzione e scam- 
bio, svincolata dalle neces- 
sità energetiche imposte e 
dalla logica di spoliazione. 
Il corso si svolgerà nella 
sede dell’associazione in 
Vicolo del Panico 2 dalle 
ore 20.30 alle 23. 

“Associazione Arti & 
Mestieri 


A Barcellona incontriamo 
Inaki Garcia, compagno li- 
bertario e membro del Col. 
lectiu de solidaritat amb la 
rebel.liò zapatista, impegna- 
to in questi mesi nell’orga- 
nizzazione del Secondo in- 
contro per Umanità e con- 
tro il Neoliberismo che se- 
gue a distanza di un anno il 
primo, promosso dall’EZLN 
e svoltosi nelle comunità in- 
digene ribelli del Chiapas. 


Come si sta sviluppando 
l’organizzazione dell’In- 
contro? 


L’organizzazione dell’in- 
contro ha avuto inizio attra- 
verso assemblee a livello sta- 
tale nelle quali è stata lancia- 
ta la proposta di assumere 
come sede lo stato spagno- 
lo. L’organizzazione ha co- 
munque dimensione euro- 
pea, ci sono già state varie 
assemblee a questo livello 
dei collettivi di solidarietà 
con la ribellione zapatista. Il 
desiderio e l’obiettivo sono 
st. ` quelli di ampliare l’or- 
ganizzazione ad altri gruppi 
sociali e questo è avvenuto a 
seconda dei casi, ma resta 
chiaro che la responsabilità 
è fondamentalmente euro- 
pea, anche se il peso delle 
questioni tecniche e di orga- 
nizzazione ricade sui gruppi 
dello stato spagnolo. 

I contenuti e i criteri ge- 


nerali sono stati invece defi- 


niti attraverso una consulta- 


zione diretta a chiunque, e la. 


valutazione della consulta- 
zione con le relative decisio- 
ni sono state a livello euro- 
peo. Ora ci sono assemblee 
organizzative stabili in cin- 
que sedi. 


Dove saranno i “tavoli” 
di discussione e che temi si 
discuteranno? 


I tavoli saranno nelle sedi, 
che sono cinque: Madrid, 
Ruesta in Aragòn, Catalogna 
(dodici sedi locali), e due in 
Andalusia: Almunecar, nel- 
la costa di Granada, e L’In- 
diano, dalle parti del Porto 
Serrano (provincia di Huel- 
va). L’inaugurazione sarà a 
Madrid e la chiusura nell’In- 
diano. La partecipazione 
prevista per l’incontro è di 
4.300 persone, in considera- 
zione delle possibilità di 
ogni sede: 300 a Ruesta, 
1.000 a Madrid, 500 ad Al- 
munecar, 500 all’Indiano. In 
Catalogna, visto che si sup- 
pone che arriveranno 2.000 
persone, abbiamo suddiviso 
la sede in dodici sedi locali 
in vari posti: province e 
quartieri della città. 

I temi sono riuniti in sel 
grandi gruppi: “L’economia 
neoliberista contro l’uma- 
nità. Le: nostre vite oltre 
l’economia”: qui non ci in- 
teressa tanto analizzare come 
funziona il neoliberismo ma 
più che altro parlare delle 
esperienze e delle lotte, lot- 
te “dentro” il mercato ed an- 
che lotte “fuori” dal merca- 
to: le comunità indigene so- 
no un chiaro esempio di eco- 
nomie fuori dal mercato. 

Il secondo è “I nostri 
mondi e il loro mondo: le 
relazioni Nord-Sud, Est- 
Ovest”, anche se sappiamo 
che dentro il Nord c’è il Sud, 
dentro il Sud c’è il Nord e 
che questa classificazione 


Un incontro di lotte e resistenze 


2° Incontro Intercontinentale per |’ Umanità 


e contro il Neoliberismo 
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geografica non spiega molte 
cose. Si parlerà di “Popoli e 
identità. Vecchi e nuovi pro- 
blemi”: nazionalismo, auto- 
determinazione ecc., e di un 
altro tema che sarà centrale, 
ovvero “La mobilità umana 
o i destini forzati”: qui vo- 
gliamo parlare dell’immigra- 
zione ma da un’altra prospet- 
tiva: quella della non possi- 
bilità di scelta, delle lotte e 
delle resistenze. 

Il terzo punto sono “Le 
lotte per la cultura, Pedu- 
cazione e l’informazione”, 
che si spiega abbastanza da 
I «PRE | 
Il quarto è “La lotta con- 
tro il patriarcato”: questo è 
stato aggiunto come novità 
perché è stata una necessità 
diffusa che il tema di genere 
fosse presente: se ne discu- 
terà in ogni tavolo, in tutti i 
blocchi tematici, però ce ne 
sarà uno specifico che abbia- 
mo voluto affrontare in mo- 
do diverso: non solo “la don- 
na” bensì più in generale la 
lotta al patriarcato: il neoli- 
berismo è patriarcale, come 
sempre lo sono stati il Pote- 
re e lo Stato. Questo blocco 
avrà uno spazio solo di don- 
ne ed uno misto. 

- Il quinto sono “Le lotte 
per la terra e l’ecologia”: è 
un tema centrale per il neo- 
liberismo e per questo mon- 
do che conducono verso l’a- 
bisso ed il caso dell’Indiano 
è speciale per questo. Qui 
vogliamo parlare dello ster- 
minio della classe contadina 
come necessità dell’econo- 
mia neoliberista. 

Il sesto è “Contro tutte le 
forme di emarginazione”: 
minori, vecchi, “pazzi”, pri- 
gionieri, le sessualità ecc.. 
Come questo sistema ha bi- 
sogno di emarginare, esclu- 
dere, etichettare chi esce dal- 
la norma. 

Questi sono i sei grandi 
temi, casse dove vogliamo 
entri tutto: ogni nuovo con- 
tributo può trovare spazio 
all’interno di queste cornici, 
in modo che si parli di tutto 
ciò di cui la gente abbia vo- 
glia. 

Le tre sedi “piccole” di- 
scuteranno ognuna un tema, 
mentre in Catalogna si toc- 
cheranno tutti i temi e a Ma- 
drid due o tre: lo sceglierà 
ogni sede. 


I luoghi delle sedi sono 
in relazione ad alcune lot- 
te concrete? 


Sì, anche se qui ci sono 
cose che non sono andate 
come avremmo voluto: vole- 
vamo fare una sede anche in 
Euskadi, il luogo dove sicu- 
ramente ci sono in atto più 
lotte, ma non è stato possi- 
bile. 

Per l’ Indiano è evidente: 
sono dei terreni ed un azien- 
da agricola che erano di pro- 
prietà di Rumasa, una hal- 
ding poi espropriata da par- 
te dello stato per un grande 
scandalo di corruzione. Le 
famiglie di braccianti, venti 


o trenta persone, l’hanno oc- 
cupata e vi lavorano e vivo- 
no da sette anni. Sono del 
SOC (Sindicato de tos Obre- 
ros del Campo), un sindaca- 
to contadino andaluso che si 
è caratterizzato molto per 
questi tipi di lotte. Qui entra 
in ballo anche la questione 
della memoria, tutto quello 
che hanno le lotte contadine 
in Andalusia e l’attualità: il 
tema della terra in Europa è 
ancora un problema, e la po- 
litica di Maastricht lo rende 
evidente. 

Ruesta e Almunecar so- 
no due campeggi gestiti da 
gente della CGT (Confe- 
deracion General del Traba- 
jo, originata dalla vecchia 
scissione della CNT, ndt): ad 
Almunecar hanno in piedi 
progetti di educazione liber- 
taria ed agricoltura biologi- 
ca, mentre Ruesta era un vil- 
laggio abbandonato che han- 
no preso in gestione rico- 
struendolo. 

Madrid e Barcellona so- 
no spazi dove si sviluppano 
lotte urbane, metropolitane: 
ci stanno case occupate, spa- 
zi sociali o di quartiere, le 
stese strade. Qui si sviluppa- 
no i temi come l’esclusione, 
l’immigrazione ed il razzi- 


smo e tutti i problemi sociali ` 


di tipo urbano. Quello che 
vogliamo è comunque rom- 
pere le etichette “radicali”: 
ci sembra importante tanto la 
lotta contro il pagamento 
delle bollette dell’acqua a 
Barcellona come le occupa- 
zioni: riunire tutti coloro, noi 
compresi, vittime di un siste- 
ma e che in una maniera 0 
nell’altra reagiamo. Sicura- 
mente anche gli spazi urbani 
sono spazi Vivi, di lotta, dove 
si sperimenta. Per quanto ri- 
guarda Barcellona, che è la 
realtà che più conosco, ci 
sarà gente di quartieri con 
molta tradizione di lotte. 
Quartieri emarginati e che la 
stessa gente ha dignificato 
come Nou Barris, Vallbona, 
Terrassa; ci offriranno gli 
spazi che hanno conquistato, 
a volte semiistituzionali, 
come possono essere un cen- 
tro civico o una scuola, ma è 
la stessa società civile che ce 
li offre, non l’amministrazio- 
ne. Con il poco tempo che 
abbiamo avuto a disposizio- 
ne credo che questa volontà 
di “includere” abbia dato dei 


buoni risultati: non ci saran- 


no “tutti”, ma ci saranno 
“molti”. Oltre ai collettivi di 
solidarietà con la ribellione 
zapatista stanno collaboran- 
do diversi gruppi: per fare 
degli esempi in Andalusia il 
SOC, CNT e CGT, associa- 
zioni di immigrati, di zinga- 
ri... abbiamo in generale dato 
priorità ai più esclusi, e poi 
a tutto ciò “che si muove”, 
che è vivo e attivo. Per esem- 
pio le marce contro la disoc- 
cupazione e l’esclusione, che 
sono entrate in relazione con 
l’Incontro. Le grandi diffi- 


coltà sono state il poco tem- 7 


po e i mezzi, non tanto la 
volontà. 


E’ un incontro “di lot- 
te”: credi che si incontre- 
ranno o che la partecipa- 
zione sarà più a livello in- 
dividuale? 


Le lotte sono fatte di per- 
sone, di organizzazioni e di 
idee, ma la partecipazione è 
fondamentalmente a livello 
individuale, di gente orga- 
nizzata o meno: c’è gente che 
lotta e che non è organizza- 
ta, perché non può o perché 
non lo desidera. Quello che 
vogliamo è che parlino le lot- 
te attraverso le persone. Ov- 
viamente abbiamo invitato a 
organizzazioni perché pre- 
tendere di emarginarle vor- 
rebbe dire ignorare la realtà, 
ma non vogliamo un incon- 
tro di programmi o un incon- 
tro di ideologie. Vogliamo 
che le persone, organizzate o 
meno, contribuiscano con le 
loro riflessioni e le loro e- 
sperienze, e soprattutto che 
ci sia discussione e scambio. 
Questo fra persone è più fa- 
cile. Tutti, gruppi ed indivi- 
dui, possono presentare an- 
ticipatamente le loro propo- 
ste. Non si leggeranno rela- 
zioni durante la discussione: 
lì vogliamo “sbrigliare” la 
parola. Noi abbiamo fiducia 
che la gente capirà lo spirito 
della convocazione, perché 

è la volontà da parte di tutti 
di fare un passo in avanti ri- 
spetto al Primo incontro, di 
non fare una ripetizione, sen- 
za nemmeno avere la pres- 
sione per arrivare ad accor- 
di, ma quantomeno di fare 
dei passi “utili”, per dirlo in 
qualche modo. 


A un anno di distanza 
come valuti il Primo Incon- 
tro: si sono sviluppate “in 
rete” le relazioni fra i col- 
lettivi e gli individui che 
hanno partecipato? 


Dipende da come si guar- 
di la cosa: credo che sia gli 
zapatisti sia molti di noi che 
siamo stati là abbiamo capi- 
to che l’idea della rete è un 


desiderio più che una propo-. 


sta organizzativa, quindi se- 
condo me solo il fatto di 
averlo fatto e che si sia arri- 
vati al Secondo già soddisfa 
questa proposta per il fatto 
che prima non esisteva: l’a- 
tomizzazione, la dispersione, 
la distanza, la solitudine 
sono molto grandi e pesano 
a tutti. il Primo Incontro e la 
rete sono una possibilità: di- 
mostrano che è possibile 
relazionarsi con un altro sen- 
za abbandonare ciò che sei, 
è possibile relazionarsi sen- 
za che nessuno ci domini, è 
possibile stabilire una forma 
organizzativa “buona”. Que- 
sto è ciò che mantiene la rete 
e l’idea dell’Incontro. Dob- 
biamo ancora vedere dove si 
arriverà, però essendo stato 
il punto di partenza talmen- 
te basso, credo che qualsiasi 
passo che si da è positivo di 
per sé, soprattutto in una 
prospettiva intercontinen- 


tale, qualcosa che era com- 
pletamente assurdo prima. 
Non c’è da ingannarsi: la rete 
è ancora una possibilità: in 
alcuni casi si è dimostrata 


utile, in altri no... bisogna 
darle tempo per diventare 
reale: ha alti e bassi, come la 
vita stessa. 


Come pensi che sarà il 


prossimo Incontro da un 


punto di vista libertario? 


Beh, come ha detto bene 
il “Sup” una volta nel Primo 
Incontro: “Stiamo desideran- 
do che arrivi, però adesso 
che già c’è stiamo desideran- 
do che finisca”. L’Incontro 
è molto complicato, molto 
duro, perché siamo piccoli 
gruppi, con poca maturazio- 
ne, con molto entusiasmo, 
con pochi mezzi, e quindi i 
problemi sono infiniti. C’è 
molta gente che pensa che i 
problemi siano ideologici, 
che riguardino il confronto 
di idee. Io credo che non sia 
così: a me preoccupano più 
le difficoltà che abbiamo per 
fare qualcosa: oggi fare 
qualcosa di “utile” nel sen- 
so migliore della parola è 
realmente difficile. L’Incon- 
tro apre questa possibilità, 
ma soprattutto è fondamen- 
tale la contaminazione, oc- 
corre rompere anche i nostri 
schemi e capire che è possi- 
bile aprire spazi di libertà per 
tutti, per chiunque voglia: se 
sono solo per i “tuoi” perdo- 
no già ogni senso. Tutti sen- 
tiamo che il rifiuto nei con- 
fronti del potere è qualcosa 
che ci identifica, e che ciò è 
sufficiente. Dobbiamo parti- 
re da una fiducia: noi come 
esclusi, non-omologati pos- 
siamo creare spazi aperti, 
spazi che non violentino. 
L’Incontro deve mettere in 
relazione spazi che d’altra 
parte già esistono e credo 
che darà soddisfazione a 
questa speranza e a questo 
desiderio. 
(a cura di Andrea) 


Per informazioni su come 
partecipare: 

“Consolato ribelle del 
Messico” 

c/o Radio Onda d’urto 
(Brescia) 

Tel 030/40181 - Fax 030/ 
3771921 

E-mail: ezInbsit@mbox. 
vol.it 
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C/La Cera, 1 bis, 08001 
BARCELLONA 

Tel 0034-3-3290643 / Fax 
0034-3-3290858 
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Pagina web: http//www. 
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Dopo Alessandria, Pado- 
va e Pietrasanta, quest'anno 
la IV Fiera dell’ Autogestio- 


‘ ne si terrà a Prato Carnico 


(UD) dal 4 al 7 settembre. 
Un appuntamento che si 
rinnova ha ragioni che non 
consistono solamente nel bi- 
sogno (affettivo) di ritrovar- 
si tra compagni almeno una 
volta all’anno (due con il 
Meeting anticlericale), mi- 
schiando motivazioni politi- 
che con istanze ludiche: im- 
pegno e dis-impegno, una 


| giusta combinazione, talvol- 


ta danno luogo a interessan- 
ti scintille tra uomini e don- 
ne che si conoscono e non si 
conoscono al contempo, as- 
sillati come siamo dalla mi- 
litanza che ci divide in quat- 
tro (non essendo in tanti) e 
accorgendoci come gli in- 
contri in scadenze più poli- 


tiche sacrificano spesso il 


momento piacevole del con- 
tatto, della discussione a ruo- 
ta libera, senza “ingessature” 
di ruoli e aspettative recipro- 
che. 

Quindi la Fiera in cui si 
incontra il militante con il 
produttore di alimenti bio- 
ecologici, per fare un esem- 
pio, è senza dubbio un mo- 
mento di festa, e l’estate ne 
favorisce l’intensità con cui 
smorza la fatica organizza- 
tiva dell’autogestione in tut- 
to e per tutto. 

Ma se la Fiera si riduces- 
se solo a kermesse tra com- 
pagni smarrirebbe un’altra 
funzione non meno impor- 


Notevole risalto pubblici- 
tario è stato dato, attorno alla 
metà di giugno, alla “partita 
del cuore”, appuntamento 
annuale all’insegna di sport 
e buoni sentimenti. 

Lo sport consiste, appun- 
to, nella partita di calcio fra 
la squadra dei politici e sin- 
dacalisti e quella dei cantan- 
ti; i buoni sentimenti sono 
rappresentati dallo scopo 
“benefico” a cui viene devo- 


luto il cospicuo incasso. 


A questo punto si potreb- 


be ragionare causticamente 


sull’aspetto nazional popola- 
re, pacificatorio, consolato- 
rio, pateticamente accatti- 
vante, biecamente promozio- 
nale di questo appuntamen 
to pseudosportivo. 

Più interessante, forse, è 


andare a verificare l’aspetto 


della “beneficienza”, relati- 
vamente ai promotori, allo 
scopo e allo sponsor. 
Partiamo da fondo. Spon- 
sor della manifestazione è 


Malatesta 


Verso la quarta Fiera dell’ Autogestione 


tante: quella di offrire un 
volto - poliedrico, dalle mil- 
le espressioni, striato da 
qualche ruga ma colpito da 
una luce diversa dal solito 
identikit - tramite cui la ga- 
lassia autogestionaria del 
movimento anarchico e li- 
bertario può cogliere l’op- 
portunità di radicarsi sul ter- 
ritorio, discutendo, elabo- 
rando, stipulando nuovi con- 
tatti, sperimentando e prati- 
cando frammenti di vita au- 
togestita, orizzontale, senza 
capi né gregari. 

Si tratta di un volto par- 
zialmente inedito, che si 
ricollega più alla tradizione 
anarchica di matrice sociale 
che a quella più politicamen- 
te antagonista, e che in quan- 
to tale oggi scopre chances 


Quando la solidarietà è 


l’acqua “VERA”; niente di 
più azzeccato dell’acqua, se- 
gno di vita, purezza e rin- 
novamento, per supportare la 
nobiltà e la pulizia morale 
dell’iniziativa. L’impeccabi- 
le credibilità dello sponsor 
viene meno, però, appena 
proviamo a dare un’occhiata 
alla sua carta d’identità e 
soprattutto alle sue “genera- 
lità”. 

Il marchio ACQUA VE- 
RA appartiene al gruppo 
multinazionale svizzero NE- 
STLE’, maggiore società a- 
grolialimentare del mondo, 
specializzata nella produzio- 
ne di bevande, cereali-latte- 
dietetici, cioccolata e affini, 
surgelati e gelati, prodotti 
refrigerati, cibo per cani, far- 
maceutici. 

Più volte sono stati resi 
noti atteggiamenti chiara- 
mente offensivi della NE- 
STLE” nei confronti dei la- 
voratori. In Inghilterra e in 


RIVOLUZIONE E LOTTA QUOTIDIANA 


Kropotkin 


CAMPI, FABBRICHE, OFFICINE 
l’integrazione tra città e campagna, 
lavoro manuale e lavoro intellettuale, 


Semprun Maura 
RIVOLUZIONE E 


il CREN N o; 
l’autogesti 


a 40.000° 
per richieste: L’ A: 


invio contrass; 
intestato ad A 


OLUZIONE IN 


frocrazia, 


ire anziché 56.000 ; 
metà del ricavato di quest’offf 


Antistato, Torino 


| (specificare nella causale: pacco Antistato per UN) 


di azioni e di spazi liberati e 
da liberare in cui è possibile 
ricercare un confronto co- 
struttivo con altri arcipela- 
ghi: quello del non-lavoro, 
dello scambio internaziona- 
le equo e compatibile, delle 
banche etiche e mutualiste, 
della non-mercantilizzazione 
delle attività umane, della 
non-mercificazione di beni e 
risorse, delle pratiche incer- 
te di circuiti economici ex- 
tra-mercato, e via di questo 
passo. 

La Fiera dell’ Autogestio- 
ne, nata appunto come luo- 
go di conoscenza tra “politi- 
ci” e “sociali”, dovrebbe a 


mio parere mettere in conto 
di arricchirsi ulteriormente 
al contributo di queste espe- 
rienze, di cui non taciamo la 


Francia sono stati denuncia- 
ti la volontà di favorire l’oc- 
cupazione precaria e atteg- 
giamenti antisindacali pesan- 
ti. In Italia nel ’94, dopo ave- 
re acquisito il marchio Re- 
coaro, NESTLE’ decise di 
operare 300 licenziamenti, 
per utilizzare diversamente il 
marchio; di fronte all’oppo- 
sizione dei lavoratori, la so- 
cietà reagì tagliando investi- 
menti e forniture di materie 
prime. 

Trattandosi di uno dei 
maggiori commercianti e tra- 
sformatori di caffè e cacao, 
NESTLE’ sfrutta prevalente- 
mente manodopera del sud 
del mondo, con filiali in 
Camerun, Cina, Colombia, 
Corea, Ecuador, Egitto, Fi- 
lippine, Ghana, Guatemala, 
Honduras, Kenya, India, In- 
donesia, Libano, Malesia, 
Messico, Nicaragua, Nige- 
ria, Panama, Pakistan, N. 
Guinea, Perù, Senegal, Sri 


funzione talvolta collaterale 
a istituzioni e partiti, quan- 
do non a movimenti di ispi- 
razione religiosa, ma di cui 
occorre saper cogliere le 
istanze di base che conduco- 
no uomini e donne a ipotiz- 
zare uno stile di esistenza 
dissonante che possa diveni- 
re pratica di vita collettiva, 
pubblica. A questa ipotesi di 
spiazzamento dal terreno su 
cui solitamente ci costringe 
il potere nelle varie sfere se- 
parate di controllo e regola- 
mentazione (il lavoro nel- 
l’economia, l’autorità nella 
politica, il giudizio di valore 
nella morale, ecc.), il pensie- 
ro libertario e la cultura anar- 
chica sanno offrire una coe- 
renza profonda con cui rime- 
scolare le carte del gioco, 
scombinare i piani differen- 
ziati ad arte ed eccedere i li- 
miti disciplinari per investi- 
re la vita nel suo complesso 
di una pratica pubblica che 
non si lasci irretire nelle 
trappole seducenti e rassicu- 
ranti dell’economico, del 
politico, dell’etico (inteso 
come prescrizione all’agire 
umano con cui istituire ge- 
rarchie di valorizzazione). 
Occorrerà pertanto lavo- 
rare con duttilità affinché 
mondi diversi, incomunican- 
ti ma affini, quanto meno per 
tensioni e scelte di speri- 
mentazioni che non si lascia- 


a servizio del profitto _ 


Lanka, Tunisia, Turchia, Ve- 
nezuela. Soprattutto in Bra- 
sile e in Messico sono stati 
denunciati problemi di sa- 
lubrità e sicurezza, impiego 
di manodopera femminile 
sottopagata, ricorso al sub- 
appalto, repressione antisin- 
dacale. 

Ma lo sfruttamento nelle 
zone più povere del mondo 
avviene in modo ancora più 
sistematico. NESTLE’, in- 
fatti, è il principale produt- 
tore mondiale di latte in pol- 
vere ed è stato denunciato 
per aver trasgredito il Codi- 
ce OMS sul commercio di 
questo prodotto, promuoven- 
do, anche nel “terzo mondo”, 
l’uso del latte in polvere at- 
traverso la distribuzione ini- 
zialmente gratuita di campio- 
ni del prodotto. Nelle zone 
più povere del mondo questo 
determina gravissime conse- 
guenze, quali: diffusione di 
malattie e aumento della 
mortalità infantile per le con- 
dizioni non igieniche in cui 
viene ricomposto il latte e 
per l’uso di acqua spesso in- 


quinata; perdita del latte ma- 


terno e dell’autonomia nel- 
l’alimentazione dei figli pic- 
coli, nonché situazione di 
dipenderiza economica, che 
si aggrava soprattutto quan- 
do, dopo i primi mesi, cessa 
la distribuzione gratuita e il 
prodotto deve essere pai 
stato. 

Contro la promozione in- 
discriminata di latte in pol- 
vere è in corso, proprio nei 
confronti di NESTLE’, una 
campagna di boicottaggio 
internazionale coordinata da 
Baby Milk Action. La stessa 
associazione ha segnalato 
(dati del ’94) che nello Sri 


no condizionare da apparte- 
nenze ideologiche o militan- 
ti consolidate, anzi cristalliz- 
zate (da tutte le parti, benin- 
teso), si incontrino in uno 
spazio di discussione aperto 
e problematico, idoneo non 
solo a proiettare all’esterno 
quanto ribollisce nel cuore di 
ciascuno dei protagonisti del 
variegato arcipelago autoge- 
stionario, ma anche ad ecci- 
tare nuove opportunità di 
sperimenti sul campo del- 
l’associazione collettiva con 
cui ovviare, in senso antiau- 
toritario ed extra-istituziona- 
le, a quei bisogni e a quelle 
pulsioni desideranti ingab- 
biate entro orizzonti statuali 
e di dominio. 

Si tratta di una scommes- 
sa che abbraccia frammenti 
di esperienze non anarchiche 
doc con cui ricercare una 
convergenza credibile sul 
piano della progettualità po- 
litica (anche delimitata) e 
della pratica sociale a livel- 
lo locale. In questa direzio- 
ne le potenzialità della Fiera 
dell’ Autogestione dovranno 
misurare le capacità di allar- 
gamento a tessuti aggregati 
più ampi di quelli già egre- 
giamente raggiunti nel lavo- 
ro che ha portato alla realiz- 
zazione delle edizioni prece- 
denti. 


Salvo Vaccaro 


Lanka è stato impedito alla 
NESTLE?” di sbarcare 15 ton- 
nellate di latte in polvere 
proveniente dalla Polonia e 
contaminato con particelle 
radioattive. 

Tornando alla “partita del 
cuore”, questi dunque sono 
gli scopi altamente umanita- 
ri della multinazionale da cui 
ACQUA VERA dipende, 
questa è la credibilità di chi 
assume il ruolo il sponsor 
nella gare di solidarietà. 

Concludiamo fermandoci 
un momento sui promotori 
dell’iniziativa e sulla desti- 
nazione dei fondi ricavati. 
Promotori, manco a dirlo, 
sono i preti, che, appena re- 
duci dalla campagna dell’ot- 
to per mille, non perdono 
occasione di accaparramen- 
to. In questo caso si tratta del 
tipo da salotto, specializza- 
to, oltre che in presenziali- 
smo televisivo, in gestione di 
comunità di recupero vario. 
Del gruppo in questione, de- 
nominato “preti coraggio”, 
fanno parte dòn Ciotti, don 
Benzi e don Mazzi. Più cu- 
riosa è senz’altro la destina- 
zione dei fondi, che tra ven- 
dita dei biglietti e sottoscri- 
zioni in diretta tivù, sono sta- 
ti ingenti: serviranno per co- 
struire “momenti di lega- 
lità” (sic!) in collegamento 
con gli interventi delle co- 
munità di recupero e, in par- 
ticolare, per la formazione di 
operatori specificamente de- 
finiti “animatori di legalità”; 
queste, almeno, le dichiara- 
zioni ufficiali degli organiz- 
zatori. 

Una trasparenza veramen- 
te ammirevole: SI PUO’ DA- 
RE DI PIU”? 

Patrizia 
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AUTOGESTIONE 


NAPOLI: SU 
PASSANANTE E 
FERRER 

Venerdì 27 giugno, presso - 
la sede della Fondazione 
Morra - Istituto di Scienze 
delle Comunicazioni Visive 
sita in via Vergini, 19 - 
80137 Napoli si terranno le 
seguenti iniziative: 

- ore 18, Presentazione del 
volume di Giuseppe 
Galzerano 

“Giovanni Passanante”. La 
vita, il processo, la galera 
del cuoco lucano che nel 
1878 ruppe l’incantesimo 
monarchico. Galzerano 
Editore, Casalvelino scalo- 
Salerno. 

Intervengono: Guido 
D’Agostino (Istituto della 
Resistenza, Napoli) 
Giuseppe Liucci (giornali- 
sta Rai-Tv) 

Pietro Simonetti (Consi- 
gliere Regionale Regione 
Basilicata). 

Sarà presente l’autore 

- ore 20, “Francisco Ferrer 
y Guardia”. Vita e opere del 
fondatore della Scuola 
Moderna. Mostra documen- 
taria. 

Intervengono: i 
Luca Castellano, Carlo 


Ghirardato, Luigi Caramiel- 


lo e Aldo Rosis Rossi. 
Segue dibattito. La mostra 
rimarrà aperta per tutto il 
mese di luglio. 
L’incaricato, Claudio 
Catanese 


| Appuntamenti | 


|] Firenze: Seminario 
della Federazione . 
dei Comunisti 
Anarchici i 

Il 29 giugno, dalle ore 9.30 
a Firenze si terrà un semina- 
rio conclusivo sul PRO- 
GRAMMA MINIMO DEI 
COMUNISTI ANARCHICI. 
Si parlerà di fase economi- 
ca, di sindacalismo e di 
antagonismo sociale e di 
scuola e formazione. 
L’incontro si terrà nella 
sede della Federazione dei 
Comunisti Anarchici di via 
Giano della Bella a Firenze. 
Per informazioni 055/ 
485538. 


Festa Libertaria 
sulla Majella: 
RINVIATA 

Per problemi organizzativi 
la Festa Libertaria sulla 
Majella prevista per il 28 e 
29 giugno è stata rinviata a 
data da destinarsi. 

Per informazioni: 
Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo 


Via M. Milano 9/B tel. 


0371/349991 
66100 Chieti 


COMMENTARIO 


POSTA 
REDAZIONALE 


SUL TENTATO SUICIDIO DI 
GIANFRANCO BERTOLI 
Abbiamo appreso a no- 
stra volta dai quotidiani lo- 
cali del tentativo di suicidio 
di Gianfranco Bertoli, auto- 
re dell’attentato alla questu- 


ra di Milano del 1973, gesto. 


che egli stesso ha finito per 
ritenere sconsiderato. 

Le ultime notizie riporta- 
no che sarebbe fuori perico- 
lo e che gli è stata revocata 
la semilibertà di cui attual- 
mente godeva. Resta comun- 
que a tutt’oggi inavvicinabi- 
le, piantonato all’ospedale 
di Livorno. 

Per quanto riguarda i 
passaggi della vicenda, par- 
te della cronaca se ne è am- 
piamente occupata, mentre 
per una chiave di lettura 
“alternativa” utile per con- 
testualizzare l’accaduto, ci 
si può rifare allo scorso nu- 
mero di Umanità Nova, pag. 
6 “A proposito degli arresti 
per la strage di stato”. 

Alcune segnalazioni meri- 
‘tano però di essere poste al- 
l’attenzione. 

La notizia del tentativo di 
suicidio è trapelata solo tre 
giorni dopo e in un primo 
momento la stessa stampa di 
regime lasciava intendere 
(in particolare La Nazione di 
. Firenze) che il tutto si sareb- 
be svolto in circostanze mi- 
steriose. 

Il TG3, nell’ edizione re- 
gionale di sabato 21 giugno, 
nel sommario di apertura 
non dava alcuna notizia del- 
l’avvenimento, mentre parti- 
va proprio con questo, con 
un servizio però continua- 
mente interrotto da pezzi di 
“schegge”. Nessuno, né dal- 
la regia né dalla conduzione 
della trasmissione si è so- 
gnato, in conclusione del tg, 
di scusarsi o di accennare 
all’ “inciampo”. 

Misteri a parte, abbiamo 
appena saputo però che il 
tentativo di suicidio sia da 
considerarsi veritiero, in 
quanto Bertoli lo ha prean- 
nunciato, tra gli altri, ad un 
compagno conosciuto, il 
quale è proprio quello che si 
è prontamente adoperato per 
fargli portare i soccorsi che 
gli hanno salvato la vita. 


LE UOVA DI ANCONA E 
L’INDIVIDUALISTA 
ANARCHICO 

Sugli scorsi numeri di 
UN, compagni e lettori po- 
tranno andare eventualmen- 
te a ritrovare gli eventi che 
ci hanno portati a dar voce 
ai compagni delle Marche, 
sul lancio di uova alla ver- 
nice al palazzo della Provin- 


nea 


ENNS 


Da quello che apprendia- 
mo sui giornali a riguardo 
Pandamento del processo sul 
“commando” degli 8 leghisti 
veneti, che hanno preso d’as- 
salto Piazza S. Marco il 9 
maggio, sembra proprio di 
assistere a uno show in pas- 
serella di loschi figuri le- 
ghisti, da Rocchetta a Pado- 
van, che di quel processo ne 
hanno fatto il loro vessillo di 
propaganda. 

Complice lo Stato e i mass 
media, tutto sommato i le- 
ghisti veneti stanno ottenen- 
do quello che volevano otte- 
nere con la loro bravata: riu- 
scire a catalizzare l’attenzio- 
ne dell'opinione pubblica sul 

“serenissimo” impegno del- 
le laboriose genti del nord- 
est a difendere i “loro” pa- 
trioti, vittime di una società 
ingiusta che fa pagare le tas- 
se “a chi lavora sodo” e si 
permette di mantenere sul 
groppone dello stato sociale 
i cassintegrati, i pensionati, 
i disoccupati e ora anche gli 
immigrati, zingari e tossico- 
dipendenti......... 

Il loro discorso non fa una 
grinza: la Lega e i “serenis- 
simi” - come afferma l’Ar- 


-= chivio ANTIFA - al loro sor- 


gere esordivano non come 
movimento di liberazione ma 
come movimento razzista e€ 
“nordista”, formato da “gen- 
te che lavora sodo” in rivol- 
ta contro la partitocrazia ro- 
mana (non più democristia- 
na come ai tempi di Basaglia 


CCI 


Il film Capitan Conan di 
Bertrand Tavernier, in visio- 
ne attualmente nelle sale ci- 
nematografiche italiane, 
vuole essere, nelle intenzio- 
ni del regista, un film di 
guerra contro la guerra e 
contro tutti i sistemi militari 
che, per un formale rispetto 
degli ordini ricevuti, non esi- 
tano a sacrificare vite uma- 
ne. Vi si narra la storia di un 
gruppo di soldati francesi 
che, finita la prima guerra 
mondiale, al confine fra la 
Romania e la Russia, col 
consenso delle alte gerarchie 
militari, si accanisce contro 
un gruppo di contadini co- 
munisti armati, massacran- 
doli. Anche se la narrazione 
risulta un po’ debole, gli in- 
gredienti per rappresentare 


uno spaccato della vita mili- 


tare ci sono tutti: la rigidità 
ed il formalismo dei regola- 
menti militari, l’ottusità di 
gran parte degli ufficiali, 


l’atteggiamento dei capi che 


mandano a morire i sottopo- 
sti mentre essi rimangono al 
sicuro senza rischiare né 
morire. E ci fornisce l’occa- 
sione per parlare dell’antimi- 
litarismo anarchico. 

Fino a qualche decennio 
fa, visitando una caserma ita- 
liana, ci si poteva talvolta 
imbattere in un grande car- 
tello ove si ricordava che 
“l’ubbidienza deve essere 
pronta, rispettosa e assolu- 
a”. Oggi, più discretamente, 
è stato modificato così: 
“l’obbedienza al superiore in 
tutto ciò che si riferisce al 
servizio ed alla disciplina 
deve essere pronta, rispetto- 
sa e leale”; è cambiata la for- 
ma, ma la sostanza è rimasta 


la stessa. Per cui, è indiscu- 


tibile, gli anarchici, per prin- 


ERANO SETE 
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INCURSIONE A PIAZZA SAN MARCO 
UN PROCESSO FARSA PER LEGITTIMARE IL 


LEGHISMO VENETO? 


«Ca. 

Quanto accaduto negli 
scontri del 4 giugno a Mestre 
è in linea con la scelta dei 
mass media e dei corpi dello 
Stato: far scendere in passe- 
rella i leghisti veneti e farli 
apparire come vittime di una 
reazione allo Stato sprecone, 
romano e assistenziale. 

Basta vedere i commenti 
nei riguardi dei giovani dei 
Centri Sociali (che manife- 
stavano a Mestre contro la 
pagliacciata inscenata dai 
leghisti) per rendersi conto 
da che parte stavano “le fonti 
obiettive”. 

Lo stesso coro di menzo- 
gne e accuse è piombato sul- 
la manifestazione dei Centri 
Sociali in occasione del ra- 
duno leghista di Venezia in 
settembre. Ora ci riprovano 
additando gli “Autonomi” 
d’essere picchiatori al servi- 
zio di Veltroni, “veteroco- 
munisti” nostalgici del 68, 
dei “provocatori” al servizio 
dei partiti: Ma se hanno vi- 


sto tutti che ad attaccare i- 


giovani dei Centri sociali 
sono stati contemporanea- 
mente la polizia e i leghisti 
della LIFE. Forse il peccato 
degli “Autonomi” è stato 


SETTE 


cipio difensori della libertà, 
siano automaticamente anti- 
militaristi e questo aspetto 
della loro storia, caratteriz- 
zata dalle battaglie sia con- 
tro il sistema militare che 
contro tutte le guerre, è ge- 
neralmente noto e sarebbe 
una ripetizione soffermarcisi 
approfonditamente. Tutta- 
via, ci sembra utile presen- 
tare oggi un mensile tutto 
particolare redatto da Vin- 
cenzo Toccafondo, L’An- 
tistato, rivista mensile liber- 
taria (1), durato dal 1926 al 
1940, in cui appaiono spes- 
so articoli contro la guerra. 

Vincenzo Toccafondo na- 
sce nel 1986 in provincia di 
Pisa, ma sl trasferisce per 
lavoro prima a La Spezia, 


ove partecipa alle lotte per la 
settimana rossa, e quindi a 


Genova. E’ iscritto all’USI,. 


aderente agli Arditi del Po- 
polo e partecipa alla difesa 
della Camera del Lavoro di 
Sampierdarena minacciata 
dalla squadre fasciste. Du- 
rante il Fascismo è costante- 
mente vigilato, ma trova u- 
gualmente il modo di fare 
propaganda contro il regime 
con un sistema abbastanza 
insolito. Compila a cadenza 
mensile per quindici anni un 
bollettino scritto a mano da 
lui stesso (L’ Antistato, come 
si è ricordato sopra) in uni- 
co esemplare, su normali 
quaderni di scuola e passato 
di mano in mano fra persone 


quello di rovinare con la loro 
manifestazione la passerella 
dei “serenissimi”? 

Ben vengano allora le ma- 
nifestazioni di piazza che 
impediscano a Bossi & Co. 
Di proporsi alla piazza come 
“rivoluzionari”. Il loro mes- 
saggio è sempre quello dei 
loro esordi: fare puliziaset- 
nica, spazzare dal nord tutti 
coloro che non si conforma- 
no allo stile “sodo”, trasfor- 
mare in cantone germanofilo 
la “Padania”, in ultima ana- 
lisi utilizzare il secessio- 
nismo come ricatto nei con- 
fronti dello Stato romano che 
non impedisce ad <<alba- 
nesi, zingari, extracomu- 
nitari e “diversi” di sporcare 
il sacro suolo padano>>. 

Che il secessionismo di 
Bossi & Co. Sia un bluff lo 
si è capito da tempo, per via 
della continua ricerca di spa- 
zi parlamentari che il leader 
leghista non riesce più a tro- 


‘vare come ai tempi di Ber- 


lusconi. 

L’uso del ricatto come 
arma nei confronti del pote- 
re sta raggiungendo tuttavia 
dei risultati: si moltiplicano 
i movimenti neoseparatisti e 
secessionisti in tutta Italia 


n: An 
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fidate. Questo tipo di propa- 
ganda è risultato di assoluta 
sicurezza perché Toccafon- 


do riesce così bene a non 


destare sospetti che alla po- 


lizia che lo controlla “non 


risulta che faccia propagan- 
da sovversiva”. Nei bolletti- 
ni è sempre presente una par- 
te dedicata all’esame della 
situazione sia italiana che 
internazionale e non man- 
cano interventi contro la 


guerra e le motivazioni che. 


stanno alla base della sua 
nascita. Sul numero 2 del 
Febbraio 1926, ad esempio si 


può leggere: “Il nostro atteg- 


giamento come anarchici di 
fronte alla guerra non deve, 
non può sentire revisionismi 
di sorta: siamo e saremo con- 
tro ogni guerra scatenata dal- 
le classi dominanti, nostrane 
o estere, non solo perché sia- 


mo convinti che la guerra è 


per le classi capitalistiche- 
statali un mezzo per accre- 
scere il proprio dominio e le 
proprie ricchezze, ma anche 
e soprattutto per i motivi ide- 
ali che ci faranno considera- 
re ogni guerra come un atten- 
tato all’inviolabilità della 
vita umana”. 

E in occasione dell’anni- 


versario dell’entrata in guer- 


ra dell’Italia nel primo con- 
flitto mondiale, sul numero 
5 del 1929 Toccafondo os- 
serva che “mentre i patrioti, 
i militaristi, la borghesia ce- 
lebrano in tutta Italia l’odier- 
na ricorrenza con cortei co- 
reografici, discorsi ecc., noi 
anarchici ci appartiamo deli- 
beratamente dalle attuali ma- 
nifestazioni, perché per noi, 
come per tutto il proletaria- 
to, per la grande massa che 


(figurarsi che in Sicilia e a 
Napoli rispuntano i “neo- 
borboni delle Due Sicilie” e 
vari movimenti “neosicilia- 
nisti”). 

Ci chiediamo quanti di 
questi movimenti separatisti- 
secessionisti siano indenni 
dai disegni occulti di servizi 
segreti deviati o da gruppi 
paramafiosi da sempre in 
cerca di “spazi liberi” nel 
territorio (vedi le dichiara- 
zioni del pentito Leonardo 
Messina sui rapporti tra Ma- 
fia, Lega Sud e piani eversivi 
Andreotti-Gelli). Bossi può 
essere certamente l’alibi di 
movimenti mafiosi (e non 
solo a sud), basta sentire le 
sue parole: “La mafia perse 
la sua occasione come clas- 
se dirigente del sud allorché 
liquidò P EVIS in Sicilia”. 
(La Sicilia 13/3/97). 

Le vada a dire ai contadi- 
ni di Piana e S. Giuseppe 
Jato queste cose: quelli che 
dall’EVIS e dalla banda Giu- 
liano ebbero i morti ammaz- 
zati a Portella delle Ginestre; 
e veda un po” quanto di “li- 


berazione” nazionale c’era 


nel movimento separatista 
finanziato dai monarchici e 
dagli agrari. 


CCC a TS TRS 


ANTIMILITARISMO ANARCHICO — 


soffre ancora le nefaste con- 
seguenze della guerra mon- 
diale, non è un giorno di fe- 
sta l’odierna ricorrenza, ma 
un giorno di dolore e di lut- 
to. E facciamo tutti gli sfor- 
zi per far comprendere alle 
masse, al nostri fratelli sfrut- 
tati che la guerra è sempre 


fatta nell’interesse delle. 


classi privilegiate e che è 
sempre un male per le classi 
operaie”. 

Ed infine sul numero 10 
dell’Ottobre 1939, con la se- 
conda guerra mondiale già in 
atto, fa un’analisi delle cau- 
se di questo conflitto che è 
di una significativa attualità, 
a ben cinquantott’anni di di- 
stanza. “Non bisogna dimen- 
ticare, scrive Toccafondo, 
che la guerra attuale, come 
tutte le guerre del resto, è 
essenzialmente una guerra 


E: :1HAH__A_a._,_3_’y_535; 


Oggi il vero problema è 
costituito dalle forze econo- 
miche dominanti in Europa, 
i monopoli nordeuropei in 
particolare, che soffiano sui 
movimenti neoseparatisti- ` 
secessionisti alla Bossi, per 
indebolire il processo di eu- 
ropeizzazione dal basso, 
quel processo che nasce - per 


intenderci - dall’integrazio- 


ne dei livelli standard di be- 
nessere dei lavoratori, dal- 
l’integrazione dei lavoratori 
extracomunitari nei livelli di 
benessere europei. 

. Ecco perché il nemico 
numero uno di Bossi e dei 
monopoli nordeuropei sono 
gli immigrati, i “meridiona- 
li” disoccupati, i “diversi” e 
quanti costano allo stato so- 
ciale... 

Alla Lega e agli industria- 
li “nordici” non piace l’inte- 
grazione culturale, la multi- 
culturalità. Preferiscono le 
tradizioni etniche alpine, 
eurogermaniche, mittleuro- 
pee ecc. La purezza della 
razza, in ultima analisi: lo 
specchio per gli allocchi che 
credono che Lega & Co. Si 
battano per la “liberazione” 
dei popoli sottomessi. 
Claudio Paterna 


SS na 


per il dominio del mondo, 
per la conquista ed il mono- 
polio delle ricchezze del. 
mondo. Oggi si assiste al 
cozzo tremendo e micidiale 
dei due imperialismi rivali: 
quello tedesco e quello an- 
glo-francese, questo tenden- 
te a conservare le.sue enor- 
mi ricchezze, quello tenden- 
te ad una nuova spartizione 
delle ricchezze del mondo. 
La sostanza è questa; tutto 
quel che si dice da una parte 
e dall’altra è pieno di men- 
zogne ... che servono o do- 
vrebbero servire a nasconde- 
re il vero scopo della guerra 
che è, ripetiamolo, il domi- 
nio del mondo”. 

(1) Il Centro Studi Liber- 
tari di Milano ne possiede sei 
annate: il 1929 e dal 936 al 
1940. | 

Italino Rossi 


Ai direttori dei quotidia- 
ni LA REPUBBLICA, LI- 
BERAZIONE, IL MANIFE- 
STO 

e p.c. al settimanale 
UMANITA’ NOVA ed 

al coordinatore nazionale 
dell’A.R.C.A * Stefano 
D’Errico 

oggetto: lettera di cui si 
chiede la pubblicazione a- 
vendo valore di rettifica in 
riferimento a fatti riportati in 
modo errato e/o distorto e/o 
incompleto. 

Gentili direttori, chi scri- 
ve è un vostro assiduo letto- 
re difficilmente scandaliz- 
zabile, perché convinto che 
l’informazione, come la sto- 
ria e la scienza, sono di par- 
te, o meglio di classe, come 
si diceva una volta, che però 
riesce ancora a distinguere la 
sottile differenza che passa 


E-MAIL 


“Rimozioni, falsi ed omissioni, ecco 
la stampa di regime” 


tra una informazione di par- 
te e un falso od omissione, 
per cui di fronte all’informa- 
zione indecente data dai vo- 
stri quotidiani sulla manife- 
stazione di Amsterdam di 
Sabato 14/6 vi propongo di 
pubblicare la seguente lette- 
ra: 

I reportages sulla manife- 
stazione di Amsterdam con- 
tro la disoccupazione, il pre- 
cariato e l’esclusione socia- 
le del 14/6, apparsi sulla 
stampa nazionale i due gior- 
ni successivi, mi hanno defi- 
nitivamente convinto che in 
Italia ormai siamo in pieno 
regime e che non esiste più 
alcun quotidiano in grado di 


fornire una informazione de- 
cente, cosa che già sospetta- 
vo da tempo. 

Nessuno ha avuto il co- 
raggio di dire che questa 
manifestazione è stata volu- 
ta e preparata soprattutto dai 
sindacati alternativi europei, 
che in massima parte si rifan- 
no alla tradizione anarco- 
sindacalista, autogestionaria 
e libertaria (CGT e CNT, 
spagnole, ARCA, italiana, 
SAC, svedese, e SUD, fran- 
cesi, portuali di Liverpool, 
etc.; a riprova di questo il 
fatto che lo spezzone che 
apriva il corteo conteneva 
migliaia e migliaia di aderen- 
ti alle suddette organizzazio- 


Notizie dal CSOA “I Molini” di Lugano 


Probabilmente il centro 
verrà traslocato ‘“provviso- 
riamente” fuori dalla perife- 
ria di Lugano (in una valletta 
dove si trova anche il peni- 
tenziario cantonale!!!) in una 
proprietà (ex-grotto al Ma- 
glio) del Cantone. In questo 
ameno luogo il contratto di 
locazione non permette di 
svolgere attività “rumorose” 
e con grandi assembramenti 
di persone. Ora si sta con- 
trattando tra occupanti e go- 
verno, ma da parte nostra 
. non la vedo molto bene. Da 
parte sua il comune di 
| Canobbio (dove è situato il 
Maglio) ha già raccolto del- 
le firme di suoi cittadini con- 
tro l’insediamento del centro 
e anche il consiglio comuna- 
le ha votato una risoluzione 
dello stesso contenuto (22 
contro 5 su un totale di 30 
consiglieri). Dopo l’incendio 
il morale non è più quello di 
prima e la stanchezza si fa 
sentire, inoltre la trattativa 
con il Consiglio di Stato (il 
“governo cantonale”) non ha 
dato buoni esiti (ma, e senza 


Ogni qualvolta in questo 
paese si è alla vigilia di even- 
ti traumatologici interessan- 
ti il “potere costituito”, chis- 
sà mai perché spuntamo 
BOMBE, ASSASSINII, AT- 
TENTATI ED ALTRO, 
CON L’IMMANCABILE 
INDIVIDUATO COLPE- 
VOLE: L’ANARCHICO! 

. Da Piazza Fontana ad og- 
gi, il percorso giudiziario, 
repressivo inquirente ha avu- 
to una continuità da “GIRO 
D’ITALIA”. I responsabili 
della morte di Giuseppe Pi- 
nelli, MAI TROVATI, EP- 
PURE QUALCUNO C’ERA 
IN QUELLA STANZA.... 
Valpreda tenuto in carcere 
per quattro anni, De Loren- 
zo ministro della sanità, fat- 
to apparire sugli schermi tv 
MACILENTE con ornamen- 
to di barbaincolta, onde im- 
pietosire i “coglioni”, E’ 
STATO FATTO USCIRE DI 
GALERA DOPO QUAL- 
CHE MESE. La signora Ca- 
pra Giuliana, moglie del 
commissario Calabresi e- 
sulta per la giustizia ottenu- 
ta dallo stato, la signora 


- Licia Pinelli è ancora in at- 


» tesa di conoscere la verità..., 


forse, c’era da aspettarselo); 
i Municipi (in primo luogo 
quello di Lugano) non sono 
affatto disposti a concedere 
lo spazio per un centro e il 
governo cantonale dice che 
non può forzare per la mano 
a causa della autonomia co- 
munale (quando fanno co- 
modo anche le coglionate 
vanno bene). C’è da sperare 
che gli “occupanti” possano 
riprendere le forze nel verde 
della valle della Stampa per 
ritornare poi in città in au- 
tunno a svolgere le loro atti- 
vità. Intanto domenica 29 
giugno si terrà una manife- 
stazione a Lugano contro 
l’intolleranza (oltre all’in- 
cendio al Molino, ci sono 
state sparatorie e sassalole 
contro insediamenti di zinga- 
ri, oltre ai soliti mugugni e 
qualcosa di più contro gli 
albanesi e i richiedenti l’asi- 
lo, come eufemisticamente 
vengono denominati in que- 
sta dolce terra d’asilo i pro- 
fughi di guerre, militari o 
economiche). Quindi, niente 
di che stare allegri. Cerche- 


A detta di stampa, radio, tv 
ecc., i servizi segreti hanno 
lo zampino in tutte le stragi 
compiute da trent’anni a que- 
sta parte, forse col sinistro 
aiuto di associazioni clande- 
stine come GLADIO, LA 
ROSA DEI VENTI, E DI 
QUANT’ ALTRO PUZZI DI 
DESTRA OPPRESSIVA, DI 
PRELATI INVISCHIATI 
NELLO SCANDALO DEL- 
LO IOR VATICANO (caso 
Calvi), poliziotti che uccido- 
no altri poliziotti (uno bian- 
ca) nonché carabinieri; l’e- 
mergere di tangentopoli, me- 
dicoli, invalidopoli; quattro 
scemi che assaltano un cam- 
panile, l'assassinio della co- 
stituzione, mai realizzata 
appieno ma, secondo i po- 
litologi VERI PADRONI 
DELLA CODA PUBBLICA, 
ormai da cambiare... 
Quindi, a tutta birra la 
bicamerale diretta al poten- 
ziamento di norme garantiste 
per la conservazione del po- 
tere a fronte della disaffe- 
zione degli italiani al voto. 
In tutto questo marciume 
si deve aggiungere la cosca 


remo di farvi avere, se pos- 
sibile, notizie un po” più pre- 
cise al più presto. 

Il “provvisoriamente” po- 
sto all’inizio è un ulteriore 
indice di poca chiarezza. 
Parrebbe che si potrebbe tro- 
vare una soluzione se 1 si- 
gnori Municipi lo concede- 
ranno entro ottobre, ma non 
so chi ci può ancora credere. 
Intanto Lugano, il polo dei 
servizi posto tra Milano e 
Zurigo, ha una Università, 
alcune scuole universitarie 
professionali, un aeroporto, 
un vescovo, due o tre logge 
massoniche, un rally, un air- 
show, un lago senza pesci 
(perché ora l’acqua è troppo 
pulita!?!) e un concentrato di 
merda (stimato sui 90 kg) 
nella... figura del sindaco 
Giudici. Mancano solo un 
impianto di eliminazione dei 
rifiuti (Thermoselect) e na- 
turalmente un CSOA. 

Chissà... I 


“Zampanò” 


militare che in nome di “aiuti 
umanitari!” (se è vero quan- 
to pubblicato da Panorama), 
STUPRA, TORTURA, UC- 
CIDE SOLO PER DIVERTI- 
MENTO. AIUTI UMANI- 
TARI CHE IN REALTA’ 
SONO SCUSANTI PER 
OCCUPARELE NAZIONI. 

Si potrebbe continuare al- 
l’infinito, ma tornando al- 
l’inizio dello scritto, IN 
TUTTE LE STAGIONI A- 
NOMALE ECCO RISPUN- 
TARE COME DA COPIO- 
NE IL “DALLI ALL’UN- 
TORE” NEI CONFRONTI 
DEGLI ANARCHICI. In 
questo paese dove nessuno 
capisce più il divario ideolo- 
gico fra destra e sinistra, 
dove milioni di lavoratori 
hanno “sognato”, votando 
per i cosiddetti progressisti, 
IN UN MIGLIORAMENTO 
DELLE LORO CONDIZIO- 
NI DI VITA, VERIFICANO 
AMARAMENTE IL PEG- 
GIORAMENTO DELLE 
LORO CONDIZIONI SO- 
CIALI: SETTE MILIONI DI 
FAMIGLIE ITALIANE AL 
LIMITE DELLA PO- 


H 


ni. 
Si è sfiorata la tragicom- 


media quando, non essendo 


a disposizione foto di spez- 
zoni dei sindacati “ufficiali”, 
perché non erano fisicamen- 
te presenti alla manifestazio- 
ne, se non con sparuti grup- 
pi di dissidenti, si è cercato 
tacitamente di contrabbanda- 
re le bandiere della CGT spa- 


gnola (la maggiore delle due 


centrali anarcosindacaliste 
spagnole, che attualmente 
conta 50.000 iscritti) con 
quelle della CGT francese, 
senza rendersi conto che dal- 
le foto pubblicate risultava 
evidente, per contrasto, il 
bicolore della bandiera ros- 
so-nera. 

Mi ha colpito soprattutto 
il reportage di Repubblica 
del 16/6, dove accanto ad 
una enorme foto della mani- 
festazione del 14, piena zep- 
pa di bandiere e striscioni 
della CGT spagnola, consi- 
derata evidentemente come 
uno dei sindacati “ufficiali” 
che l’avevano organizzata, 


sta scritto “si teme l’arrivo 


dei gruppetti anarchici ed 
estremisti che si sono in- 
filtrati sabato nel corteo sin- 
dacale o hanno provocato 
incidenti ai suoi margini”. 
Capisco il meccanismo 
psicologico della rimozione 


„della realtà, per un giornale 


come Repubblica, abituato 
ad usare spesso a sproposito 


la parola anarchico, ò co- . 


munque a dipingere il movi- 
mento anarchico e anarco- 
sindacalista come una banda 
di utopisti senza futuro ap- 
partenente al passato; co- 
munque anche il Manifesto 
non è stato da meno, pubbli- 
cando il 15/6 una enorme 
foto, che prendeva tutta la 
prima pagina, dello spezzone 
che apriva il corteo, pieno 
zeppo di bandiere della CGT 
spagnola, senza poi menzio- 
narla minimamente nell’ arti- 
colo di due pagine all’inter- 


VERTA’, TRE MILIONI DI 
DISOCCUPATI, SALARI E 
PENSIONI QUASI FERMI, 
IN NOME DEL CAPITALI- 
SMO TREMILA MORTI 
SUL LAVORO ED UN 
ESERCITO STERMINATO 
DI FERITI MINORI, CON- 
STATANO: -CHE TL 
GOVERNO HA QUATTRO 
PADRONI: PRODI, DINI, 
CIAMPI E L’ “UOMO DEL 
COLLE” DI CONTORNO, 
L’OSSEQUIANTE CONSI- 
GLIO DEI MINISTRI... E? 
IN QUESTO QUADRO 
CHE PUNTUALMENTE SI 
SCOPRONO “POSTINI O 
POSTINE” PER RINVER- 
DIRE LA CANZONE MAI 
SCRITTA MA ASSAI PRA- 
TICATA: DALLI ALL’UN- 
TORE OVVERO CRIMI- 
NALIZZAZIONE DEGLI 
ANARCHICI I QUALI O- 
SANO DA SEMPRE MET- 
TERE A DISPOSIZIONE 
DEI CENTRI SOCIALI IL 
LORO TEMPO LIBERO, 
LE LORO BRACCIA SEN- 
ZA RICEVERE COMPEN- 
SI. DA QUI NASCE LA 
BIECA RIVALSA DI “PA- 


no, intervistando anzi un 
operaio della CGT francese 
ed uno delle comisiones o- 
breras spagnole (organizza- 
zioni che non aderivano alla 
manifestazione) che, se c’e- 
rano, (e mi vengono dei dub- 
bi) erano a titolo personale. 
Megli di tutti si è comporta- 
ta Liberazione che di foto 
con bandiere della CGT non 
ne ha pubblicata neanche 
una e coerentemente ha evi- 
tato di parlarne (e non solo 
della CGT, ma anche del- 
PARCA e di tutta la compa- 
gnia) citando solamente l’a- 
rea programmatica dei comu- 
nisti, alternativa sindacale- 
CGIL e buon ultimo il 
SIN.COBAS (in tutto 200 
persone circa). 

RIMOZIONI, FALSI ED 
OMISSIONI, ECCO LA 
STAMPA DI REGIME. 

Il problema vero è che 
l’anarcosindacalismo, il sin- 
dacalismo libertario ed au- 
togestionario stanno facendo 
presa su strati sempre più 
ampi di lavoratori e che l’in- 
ternazionale libertaria sta ri- 
costituendosi, perlomeno a 
livello europeo e che questo 
è l’unico vero ostacolo pos- 
sibile a Maastricht. 

Concludo prendendo atto 
che effettivamente esiste un 


‘proverbio che dice “il mon- 


do è dei furbi”, ma vi ricor- 
do che non specifica per 
quanto e soprattutto non dice 
per sempre. 

Livorno 18/6/1997 

A vostra disposizione per 
qualsiasi chiarimento. 

Claudio Galatolo, attuale 
segretario regionale UNI- 
COBAS-ARCA 


* ARCA sta per “Associa- 
zione per la rappresentanza 
delle confederazioni autoge- 
stite”, attualmente ne fanno 
parte i sindacati CNL, USI, 
UNICOBAS, SDB, SILUEL, 
ADIMPS, per un totale di 
circa 30.000 iscritti. 


DALLI ALL’UNTORE TTT 


DRONI PUBBLICI E PRI- 


VATI” che intravedono in. 


queste azioni un autentico 
pericolo per la loro ideolo- 
gia dominante, a fronte di 
questi comportamenti e di 
una loro espansione di “so- 
cializzazione” multiuso del- 
la “cosa pubblica”, dei mez- 
zi di produzione, del lavoro 


della conoscenza e della cul-. 


tura. E° PER IMPEDIRE 
QUESTO CHE OGGI DE- 
STRA E SINISTRA NON 
POTENDOSI PIU’ ACCU- 
SARE PER MOTIVI IDEO- 
LOGICI, ESSENDO IN CO- 
GESTIONE DEL POTERE, 
NON TROVANO DI ME- 
GLIO CHE “RISPOLVE- 
RARE IL MANZONI”. AL- 
TRI IMBECILLI DI TUR- 
NO, INVOCANO LA CON- 
TA DEGLI ANARCHICI 
COME SE CIO’ FOSSE 
POSSIBILE... 
CHIA E’ 
COME TALE NON SOG- 
GETTA AD IMBRIGLIA- 
MENTO ALCUNO. 


Giovanni Pedrazzi 


L’ANAR.. 
PENSIERO E. 


LE ERE 


È 


cia, che avrebbe voluto fare 
da contrappunto agli obiet- 
tivi ed agli intenti della re- 
cente manifestazione contro 
l’intervento militare italiano 
in Albania. 

In particolare sul n.19, 
appariva una lettera di una 
compagna, fortemente irri- 
tata per l’accaduto, che ha 
a sua volta destato l’ira pro- 
prio dello sconosciuto “lan- 
ciatore”. Ebbene, questi ha 
risposto alla richiesta di ve- 
nire “allo scoperto”, facen- 
doci recapitare una missiva 


dal tono, stile e linguaggio, 


pregni di un’attitudine 
all’autoaccusa ed alla riven- 
dicazione di iniziative, in 
questo caso e tra l’altro 
SUA, che noi assolutamen- 
te non condividiamo. 

Per cui siamo spiacenti, 
non ce la sentiamo di pub- 
blicare la lettera in questio- 
ne, perché potrebbe avvalo- 
rare una concezione dell’a- 
narchismo, imposta e vei- 
colata dal diritto borghese e 
statalista, tutta protesa a le- 
gittimare un netto confine 
tra anarchici apocalittici o 
integrati. 


UMANITA’ NOVA: FAX 
ROVENTE E CALENDARIO 
DELL’USCITA ESTIVA — 

Su questo numero, a cau- 
sa di materiali pervenutici in 
una quantità esorbitante (e 
tanti anche fuori dai tempi 
redazionali e di stampa), 
non riusciamo a pubblicare 
tutto e ne scusiamo comun- 
que con chi dovrà avere la 
pazienza di attendere. La 
stessa mole di materiali che 
ci arriva, ci ha scombinato 
anche il calendario di usci- 
ta estiva che stavamo defi- 
nendo. Per cui, se le nostre 
casse ce lo consentiranno, 
ben volentieri cercheremo di 
diminuire, quanto più sarà 
possibile, il “vuoto” di pre- 
senza nell’occasione del- 
l’estate. 

Il programma più preciso 
cercheremo di darlo nella 
misura in cui ne saremo in 
grado, in considerazione 
delle difficoltà sopra dette. 
Per intanto, oltre ai numeri 
previsti in luglio ed in ago- 
sto, prima di iniziare il pe- 
riodo sospensione, il prossi- 
mo numero uscirà e porterà 
la data del 6 luglio. 


“ITALIANI ALL'ESTERO” 
Per i motivi di cui si può 
leggere appena più sopra, la 
seconda parte dei materiali 
proposti su UN della setti- 
mana scorsa, in prima pagi- 
na: “Nuove dottrine, nuovi 
soldati, nuovi armamenti” 
(la cui prosecuzione era 
preannunciata per questo 
numero), viene rinviata al 
prossimo. 


COMUNIC/AZIONE 


” ANTIMILITARISTA 
28-29 GIUGNO 1997 

c/ Circolo Culturale “Il 
Livello” 

Via Livello - Gualtieri - 
REGGIO EMILIA 

Sabato 28 h. 16 
Assemblea: obiezione totale 
ed esercito professionale, 
quali prospettive? , 

Con gli interventi degli 
obiettori totali Michele 
Rabitti ed Emanuele Del 
Medico. 

In serata: concerto con 
Lomas, Shocked Guys, 
Special Guest. 

Domenica 29 h.11 

Donne contro gli eserciti 
con Chiara Gazzola e 
Marina Padovese 

h.15 Assemblea delle realtà 
antimilitariste reggiane. 

In serata: con la compagnia 
dell’ “Asino che porta la 
croce”, musica popolare 
medioevale. 

Il tutto condito con mostre, 
esposizione dei banchetti 
delle varie Associazioni, 
vino e ottima cucina. 
Coordinamento provinciale 
antimilitarista 
Federazione anarchica 
reggiana 

Centro sociale autogestito 
“Acquarios” 

Gruppo reggiano obiettori 
fiscali alle spese militari 
Confederazione unitaria di 
base - RE 

Unione sindacale italiana - 
RE . 
Collettivo non violento 
uomo-ambiente - Guastalla 
Resistenza verde 

Per informazioni: tel 0522/ 
541331 


In lode dei 
torturatori futuri 
VENERDÌ 27 GIUGNO 
ORE 21 IN C.so PALERMO 
46 ASSEMBLEA/DIBAT- 
TITO 

introdurranno la discussio- 
ne: Maria Matteo e Cosimo 
Scarinzi 

Federazione Anarchica 
Torinese - FAI (la sede di 
C.so Palermo 46 è aperta 
tutti i giovedì dalle 18 alle 
24) 


pr «rai 


al 21.06.97 
Saldo prec. - 27.096.704 


PAGAMENTO COPIE 
RIMINI: Gruppo “Liber- 
tad”, 50.000; NAPOLI: C. 
Studi Libertari, 58.000; 
MILANO: a/m FAI MI, 
I.D.S.A., 70.000; FAI Mila- 


Inizio Giugno 1997 - Bo- 
logna, facoltà di Scienze del- 
la Formazione (ex pedago- 
gia). 

Presentazione del libro: 
“Il senso della patria nella 
scuola”, frutto di una colla- 
borazione tra la facoltà e 
l’istituto di ricerca militare. 

Il luogo in cui si svolge 
l’iniziativa non è indifferen- 
te: è all’interno del rinnova- 
to “36” ex sala studio auto- 
gestita, ormai sgomberata, 
ripulita, rilucidata, munita di 
doppia entrata e di controllo 
dei documenti. Il pubblico è 


composto di una trentina di 


persone, per la maggior par- 
te professori, alcuni militari 
e altri tre studenti; mi chie- 
do se sono stata l’unica a 
notare il volantino sull’ini- 
ziativa; la situazione infatti 
è piuttosto tranquilla, certa- 
mente non richiama l’atten- 
zione la presenza delle “for- 
ze dello stato”, che da alcu- 
ni mesi sono parte integran- 
te della scenografia della 
zona universitaria ...” per 
combattere il degrado!”, (di- 


Lo stretto legame esisten- 
te fra le vicende internazio- 
nali che hanno visto protago- 
nista l’esercito italiano (u- 
nitamente alle forze armate 
dell’ordine mondiale) e che 
partono dal Libano per arri- 
vare all’Albania, passando 
per il Golfo Persico, i Bal- 
cani e la Somalia, è stato co- 
stantemente denunciato da 
“minoranze facinorose”. Og- 
gi i fatti di cronaca sono lì a 
dimostrare come tale denun- 
cia poco avesse del pregiu- 
dizio ideologico che l’infor- 
mazione di regime attribui- 
sce agli inequivocabili oppo- 
sitori, mentre fosse realmen- 


Modena 


Dal ’68 agli anni 90 


Si è conclusa alla Scintil- 
la il ciclo di conferenze che 
ha ripercorso la storia dei 
movimenti di opposizone 
sociale che hanno caratteriz- 
zato gli anni che vanno dal 
°68 ai giorni nostri. 


Già nel pa$sato abbiamo. 


affrontato temi storico poli- 
tici organizzando serie di 
conferenze che di volta in 
volta analizzavano un deter- 
minato periodo storico. 

Tutte cose che da anni 
facciamo con consumato en- 
tusiasmo confrontandoci e 
discutendo tra compagni. 
Questo ciclo però è stato ca- 
ratterizzato da un fatto nuo- 
vo, anzi piacevolmente nuo- 
vo, l’esigenza di approntare 
una discussione sulla nostra 
più recente storia politica e 
sociale è sorta non da noi 
vecchie cariatidi di un’idea 
utopica e affascinante, ma da 
alcuni giovanissimi frequen- 
tatori della Scintilla, alcuni 
dei quali non si dichiarano 
anarchici, che hanno voluto 
che ciò accadesse. 

AI di là dei temi trattati 
quello che ci ha piacevol- 
mente impressionati è stata 
la partecipazione, l’attenzio- 
ne e la serietà dimostrata da 
questi giovani. 

L’idea di questa iniziati- 
va è nata dopo l’incontro che 
la Scintilla ha organizzato 
con alcuni giovani compagni 


cono i giornali, come se.si 
trattasse di una pubblicità di 
detersivo). 


IL LIBRO 

Dai dati raccolti nel cor- 
so della ricerca emerge che i 
giovani italiani: 

1) fanno sempre più do- 
manda di obiezione civile 
(l’obiezione totale non vie- 
ne menzionata); 

2) hanno, se messi in re- 
lazione con altri giovani eu- 
ropei, un minor senso della 
patria. 

Il progetto individua nei 
programmi di educazione ci- 
vica della scuola dell’obbli- 


go, centrati maggiormente. 


sui valori umanitari (per e- 
sempio di solidarietà interna- 
zionale), che su valori pa- 
triottici, uno dei possibili 
motivi di tale mancanza; 
enuclea i problemi che que- 
sta situazione può portare 
(non ultimo un senso di in- 


Bologna 


comprensione e spaesamento 
dei giovani in merito a que- 
stioni inerenti lo stato italia- 
no); propone infine una re- 
visione dei testi adottati e dei 
programmi in modo che si 
focalizzino maggiormente su 
temi patriottici. 

Le analisi socio-peda-an- 
tropologiche successive, che 
si soffermano sull’importan- 
za dell’onor di patria non rie- 
sco ad ascoltarle; sto per an- 
darmene, nauseata, quando 
irrompono nella sala una 
ventina di studenti, gridando 
slogan antimilitaristi; mi uni- 
sco a loro, infastidita dal 
perbenismo con cui l’ufficia- 
le a capo del progetto tenta 
di persuaderci che in realtà, 
siamo dei violenti in quanto 
non lasciamo la libertà di ter- 
minare la civile presentazio- 
ne di un libro... il tutto men- 
tre i professori escono alla 
chetichella dal retro... 

Tornando a casa, per non 


“IL SENSO DELLA PATRIA NELLA SCUOLA” 


essere sommersa dalla rabbia 
e dal senso di impotenza, 
tento un’analisi. 

La scuola, praticamente 
da quando è divenuta obbli- 
gatoria, ha tra gli scopi prin- 
cipali quello della socializ- 
zazione; ora, questa può es- 
sere intesa come positivo in- 
contro con gli altri, sviluppo 
delle proprie capacità... ma 
può anche rifarsi all’“inca- 
sellamento” dei giovani nel- 
la società; al piegare gli in- 
dividui alla collettività tra- 
mite l’apprendimento delle 
basilari regole di vita: ordi- 
ne, gerarchia, obbedienza... 
“L’altro braccio dello stato” 
diceva qualcuno... 

Negli ultimi anni questa 
accezione della socializza- 
zione si era andata mitigan- 
do, (o in una visione pessi- 
mistica, mascherando); cosa 
vuol dire che, in ambito uni- 
versitario, ora se ne parli 
nuovamente in termini così 


espliciti? 

Ricordo, in tutto questo, 
che la facoltà di Scienze del- 
la Formazione non è lontana 
dai programmi ministeriali; 
la si potrebbe considerare 
una sorta di fucina teorica... 


Scrivo questo articolo 
mentre i giornali sono cari- 
chi di notizie riguardanti le 
atrocità commesse dall’eser- 
cito italiano in Somalia, una 
nuova missione “di pace” (!) 
è in Albania, e centinaia di 
profughi continuano ad esse- 
re rimandati nei loro paesi 
d’origine. 

Mi rendo conto che il puz- 
zle è componibile con un 
minimo sforzo d’attenzio- 
ne... e mi chiedo se esiste 
ancora un modo efficace per 
formulare una voce di prote- 
sta. 


Soledad 


Assemblea cittadina sulla questione albanese 


te fondata sulla denuncia del 
ruolo che oggettivamente ri- 
copre l’esercito italiano ( e 
qualsiasi esercito), delle li- 
nee che oggettivamente e- 
sprime il governo italiano (e 
qualsiasi governo). 

Ieri erano missioni civi- 
lizzatrici, oggi le chiamano 
missioni umanitarie poi van- 
no con le armi in pugno per 
imporre l’ordine degli stati, 
l’ordine del capitale, l’ordi- 
ne delle religioni, l’ordine 
che uccide, tortura e impri- 


serbi sulle diverse realtà 
politico sociali. 

Forse l’idea di sviluppare 
questa iniziativa ce l’hanno 
fornita casualmente i compa- 
gni serbi che hanno eviden- 
ziato come per l prima volta 
vedevno una situazione in 
cui si confrontavano diverse 
generazioni. 

Il difficile compito di a- 
prire inizinado dal ‘68 e dal- 
la Strage di Piazza Fontana 
è stato svolto in modo origi- 
nale e non scontato da Lucia- 
no Lanza. Maurizio Tonelli 


ha invece affrontato il ’77,, 


l’anno dei movimenti, con 
l’ausilio di giornali anarchi- 
ci e non, filmati e canzoni di 
quel periodo, deturnandi i 
presenti con una mostra “cal- 
pestabile”. 

Nado di Gorizia e Lucia- 
no di Brescia hanno traghet- 
tato il discorso dalla sconfit- 
ta dell’77 alla rinascita de- 
gli anni 80, evidenziando 
l’osmosi tra movimento a- 
narchico e punx anrchici. 

Nella serata conclusiva 
Mario Frisetti del Barocchio 
di Torino ha portato l’anali- 
si fino ai giorni nostri chia- 
rendo la delicata situazione 
della legalizzazione dei cen- 
tri sociali e del conseguente 
recupero delle tensioni sov- 
versive. 

Gli anarchici vignolesi - 
Onagro 


giona per rendere sempre più 
ricchi i ricchi e sempre più 
poveri i poveri. 

Dicevano che la Somalia 
era in preda a bande armate, 
a vessatori ed assassini. Ci 
sono andati i soldati belgi, 
canadesi, americani, italiani 
(gli “eroici” paracadutisti 
della Folgore) e in nome del- 
l’umanità hanno torturato, 
stuprato e ucciso. 

| Oggi dicono che anche 
l Albania è in preda a bande 
armate, a vessatori ed assas- 
sini, gli “eroici” parà della 
Folgore sono nuovamente 
partiti in missione umanita- 
ria. 

Con il sostegno esplicito 
o tacito dei partiti, di gover- 
no o di opposizione, conti- 
nua l’occupazione militare 
dell’ Albania. Le uniche in- 
formazioni che la stampa 
continua a filtrare sono quel- 
le relative alle bande mafiose 


a a E E ZIA 
Tutto è avvenuto in un at- 


timo e chi non si trovava lì 
proprio in quel momento dif- 


. ficilmente se ne sarà accor- 


to: tre poliziotti in borghese 
schizzano fuori dalla folla e 
raggiungono i due parà che, 
incoscientemente, stavano 
costeggiando il concentra- 
mento del corteo per lo scio- 
glimento della Folgore. Il 
tutto si risolve con 1 poliziot- 
ti che accompagnano, facen- 
dogli da scudo, i due giova- 
ni all’interno della bigliette- 
ria degli autobus extraur- 
bani. 

Comincia così la manife- 
stazione del 21 giugno a 
Pisa, indetta dal Coordina- 
mento dei Centri Sociali to- 
scani (quelli che fanno rife- 
rimento all’area di Autono- 
mia), alla quale hanno ade- 
rito anche Sr, alcune comu- 
nità d immigrati, il Coordi- 
namento nazionale Cobas, il 
gruppo consiliare di Rc di 
Firenze, Arci-Gay-Lesbica 
(loro il volantino più origi- 
nale) ed altri. 

Nonostante i giornali lo- 


che si scontrano per la spar- 
tizione del territorio. Nulla si 
vuol far sapere delle attività 
di comitati degli insorti che 
si sono sollevati contro il 
potere costituito, mafioso e 
corrotto, garantendo nel con- 
tempo la continuità della vita 


- sociale. 


Si occultano le attività 
degli insorti mentre la rior- 
ganizzazione sociale viene 
affidata agli eserciti multina- 


Pisa 


In corteo contro la 


Folgore 


cali avessero fatto il possi- 
bile per inventarsi un “clima 
di tensione” inesistente in 
città - sul corso sono rimasti 
aperti tutti i negozi - la ma- 
nifestazione, che ha visto la 
partecipazione di circa un 
migliaio di persone, si è 


. svolta senza incidenti di ri- 


lievo. 

Decisamente spropositata 
invece la copertura media- 
tica dell’evento: persino una 
troupe di Canale 5 con tanto 
di parabola satellitare per 
registrare qualche secondo 
di immagini per il telegior- 
nale della sera. Decine di 
giornalisti, fotografi e poli- 
ziotti in borghese hanno fat- 
to ala al corteo seguito e pre- 
ceduto da uno schieramento 
ridotto di forze dell’ordine, 
l’elicottero di ordinanza ha 
sorvolato solo il concentra- 
mento e poi non si è fatto più 
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CONTRO LA MILITARIZZAZIONE 
DELL'ADRIATICO 
RITIRO IMMEDIATO DELL’ ESERCITO DI 
OCCUPAZIONE 
SOLIDARIETA’ CON IL POPOLO ALBANESE 
INSORTO 
Assemblea permanente contro l'intervento 
militare in Albania 
Coordinamento cittadino autoorganizzato dei 
collettivi 
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zionali per ricostruire lordi- 
ne statale basato sul domi- 
nio, lo sfruttamento e l’op- 
pressione. Poco importa se i 
“volontari della pace” sono 
individui violenti e stuprato- 
ri che ben interpretano l’1- 
struzione impartita. 

L’unica pace possibile, in 
Albania come nel resto del 
mondo sarà quella che sca- 
turirà dall’autoorganizza- 
zione dei rivoltosi. 


sentire per tutto il percorso. 

La notizia della manife- 
stazione è finita poi in una 
dozzina di righe in fondo a 
pagina 3 di “la Repubblica” 
ed a pagina 13 de “il mani- 
festo” annegata in un artico- 
lo sulla visita ai parà di Li- 
vorno fatta dal sottosegreta- 
rio alla difesa. 

Presenti anche compagni 
anarchici in ordine sparso, 
alcuni critici sulle modalità 
con le quali era stata indetta 
la scadenza ed altri sulla sca- 
denza stessa. i 

Tra le prossime iniziative 
segnaliamo per Giovedì 26 
giugno, alle ore 21, una as- 
semblea cittadina indetta da 
compagni di varie realtà lo- 


cali agli Scali Finocchietti a 


Livorno, per discutere della 

proposta di una muova ma- 

nifestazione. | 
Peppe 


- Tu eri a Roma negli 
anni sessanta, facevi parte 
di un gruppo? 


Sì, assieme ad altri giova- 
ni avevamo costituito un 
gruppo aderente alla Federa- 
zione anarchica giovanile . 
Avevamo anche l’incarico 
della C.di Relazioni della 
federazione giovanile ed era- 
vamo inoltre impegnati a li- 
vello locale nel lavoro di 
propaganda e di azione poli- 
tica, nelle manifestazioni che 
in una città come Roma era- 
no frequenti. Riuscimmo 
pure a fondare un circolo 
anarchico assieme ai compa- 
gni della FAI di Roma: il 
“Bakunin” che ebbe una sua 
sede dagli inizi del 1969 fino 
all’assalto della polizia la 
notte della Strage di Stato. 


Personalmente collabora- 


vo con altri compagni anche 
al settimanale Umanità Nova 
che veniva stampato a Roma 
diretto da Mario Mantovani 
ed Umberto Marzocchi. 


- Quale relazione esiste- 
va tra il gruppo dei compa- 
gni calabresi periti nell’in- 
cidente sull’autosole nel- 
l'estate del 1970 di cui U- 
manità Nova ha dato testi- 
monianza anche ultima- 
mente e la Strage di Stato 
9 


I compagni calabresi era- 
no tenuti d’occhio dalla po- 
lizia politica. Il 20 aprile 
1969 Angelo Casile ed A- 
rico’ subiscono un’irruzione 
della polizia alla ricerca di 
armi ed esplosivi a Reggio 
Calabria, da notare la data 
così prossima al 25 aprile , 
Umanità Nova dopo aver ri- 
portato il fatto ritorna con un 
commento del compagno 
Placido la Torre la settima- 
na successiva. Pochi giorni 
dopo la Strage di Stato Ca- 
sile, Arico’ e la sua compa- 
gna Annalise vengono dete- 
nuti per una settimana a Re- 
gina Coeli e pesantemente 
interrogati, ma non rispose- 
ro nemmeno alle domande, 
solo rivendicarono la com- 
pleta estraneità del movi- 
mento anarchico alle bombe 
di qualsiasi tipo. Il resto del- 
la loro storia è noto. 


-Qual’era il clima poli- 
tico dell’epoca ? 


Spesso sento evocare il 
°68 e dintorni come un peri- 
odo di esaltanti manifesta- 
zioni, di occupazioni prolun- 
gate e tranquille e così via. 
Ma non fu tutto così facile e 
semplice dato che il potere 
spesso colpiva brutalmente 
ed indiscriminatamente sen- 
za parlare poi degli sgherri 
di Almirante sempre pronti 
specie a Roma e nel meridio- 
ne ad intervenire. Nel 1969 
la repressione incrudelì, ba- 
sti ricordare che quell’anno 
si aprì con la notizia dei fat- 
ti della Bussola a Viareggio 
con il grave ferimento di 
Soriano Ceccanti ad opera 
delle forze di polizia, feri- 
mento che porterà il ragazzo 
su una sedia a rotelle, e poi 
Avola e Battipaglia con i 
loro morti, a Roma continua 
la pesante opera repressiva 
nellé manifestazioni studen- 
tesche, i primi attentati sui 
treni, le bombe di Milano del 
25 Aprile.... Si puo’ dire che 
da lì inizia la strategia della 
tensione, oltre all’attacco ed 
alla repressione diretta il 
potere inizia ad incolpare gli 
anarchici per dividere ed iso- 
lare la parte libertaria della 
sinistra che rischiava di in- 
fluenzare tutto un movimen- 
to e di radicarsi nella socie- 
tà. 

La sinistra ufficiale come 
al solito fa finta di non capi- 
re. Gli anarchici a Milano ed 
a Roma in special modo con- 
ducono una campagna per la 


liberazione dei compagni 


ingiustamente detenuti per le 
bombe del 25 Aprile, molti i 
giovani che effettuano dei 
digiuni di protesta davanti ai 
Palazzi di Giustizia. I coniu- 
gi Corradini verranno scar- 
cerati dopo sette mesi, gli 
altri compagni dovranno at- 
tendere molto di più. 


-Quali erano i gruppi 
anarchici operanti a Roma 
in quel periodo? 


Oltre ai gruppi FAI e FA- 
GI prima ricordati esisteva il 
Circolo Bakunin al quale fa- 


cevano riferimento molti 
compagni e simpatizzanti, 
inoltre la presenza della re- 
dazione di Umanità Nova 
faceva sì che a Roma arrivas- 
sero di continuo militanti e 
compagni da tutte le parti. 
Marzocchi era spesso a Ro- 
ma per il giornale, così pure 
Pino Pinelli, i compagni ca- 
labresi e tanti altri. 

Il circolo Bakunin oltre 
all’attività normale di propa- 
ganda svolgeva azione di 
proselitismo e sostegno in 
alcune zone disagiate di Ro- 
ma e gestiva la sede in un 
rione centrale. Dal circolo si 


staccarono alcuni compagni, : 


tra cui Valpreda all’epoca a 
Roma, che formarono per 
brevissimo tempo il famoso 
22 Marzo. 


- Si è scritto di un grup- 
po anarco-fascista da par- 
te della stampa di regime 
anche per la presenza di 
Mario Merlino.... 


La realtà è stata che alcu- 
ni compagni intesero svolge- 
re un’attività politica auto- 
noma non riconoscendosi 
nelle posizioni della FAI- 
FAGI e formarono un grup- 
po più movimentista rispet- 
to al nostro e tutto si sareb- 
be in seguito chiarito se il 
potere non avesse predesti- 
nato il 22 Marzo a pedina 
principale del suo gioco. 
Difatti l’agente della squadra 
politica che si era avvicina- 
to al Bakunin si sposto” al 
gruppo di Valpreda mentre 
invece Merlino frequento” 
per due o tre volte i nostri 
gruppi per poi sparire verso 
ottobre causa esami... 

Merlino viene poi ripe- 
scato ed'inserito quale mili- 
tante del 22 Marzo solo per 
avallare la tesi degli opposti 
estremismi che anche la si- 
nistra ufficiale spesso ebbe 
modo di ripetere stupida- 
mente. Ricordo che alla mor- 
te dei compagni calabresi la 
stampa di sinistra parlo’, 
imbeccata dalle veline della 
polizia politica, di anarco- 
fascisti. 


- Veniamo ora alla Stra- 
ge di Piazza Fontana. 


Dico sempre che chi come 
noi non ha vissuto quei gior- 
ni non potrà mai capire bene 
e fino in fondo quanto sia 
giusto parlare di Strage di 
Stato. Poco importa se a met- 
tere l’esplosivo sia stato uno 
dei servizi segreti od un fa- 
scista prezzolato, tutta la 
preparazione tecnica, gli ap- 
postamenti, i pedinamenti, le 
campagne di stampa contro 
gli anarchici ed i sovversivi, 
la campagna per la morte ac- 
cidentale del poliziotto An- 
narumma a Milano durante 


una manifestazione, l’azione — 


combinata dei magistrati, il 
far scoppiare delle bombe 
minori a Roma su misura del 
22 Marzo...infine l’aver con- 
centrato solo sugli anarchici 
l’azione repressiva della not- 
te e dei giorni successivi in 


Una testimonianza sul movimento 
anarchico a Roma all’epoca della Strage di 
Stato. Nostra intervista a Raniero Coari 


tutta Italia non risparmiando 
nemmeno l’abitazione di 
Marzocchi a Savona, ci dan- 
no la misura di un’azione 
statale concertata al fine di 
eseguire e coprire mandanti 
ed esecutori della Strage. 

Ritengo che lavorassero a 
questa idea geniale da parec- 
chio tempo forze interne allo 
Stato probabilmente dietro 
suggerimento NATO o CIA, 
forze statali di funzionari 
vecchi come il questore Gui- 
da di Milano carceriere di 
antifascisti nel ventennio 
oppure nuovi come il com- 
missario Calabresi giovane 
rampante dell’Ufficio poli- 
tico...Così l’indagine venne 
spostata a Roma, mentre a 
Milano si insabbiava l’affa- 
re Pinelli. 

| Parlo di azione concerta- 
ta di diverse forze burocra- 
tiche clerico-fasciste perchè 
dopo la Strage si scateno’ 
un’ondata repressiva anche 
contro i militanti operai più 
attivi con licenziamenti e 
condanne. 

Inoltre il compagno Val- 
preda viene indicato voluta- 
mente ed indebitamente da 
parte di un giudice in un ver- 
bale della magistratura di 
Milano che indagava sulla 
bomba del 25 Aprile come 
latore di una confidenza al 
giudice stesso, una cosa ba- 
nale ma che mette in allarme 
i compagni della Croce Nera 
di Milano che, attraverso Pi- 
nelli, informano i compagni 
responsabili di altri gruppi e 
quindi anche noi a Roma che 
cerchiamo di chiarire. Il po- 
tere riesce quindi a divider- 
ci o comunque a mettere in 
atto un atteggiamento di dif- 
fidenza nei confronti della 
vittima predestinata.Di que- 
sto episodio rimane traccia 
anche nell’interessante rico- 
struzione a pochi giorni dai 
fatti che Mario Mantovani fa 
su Umanità Nova del 17 gen- 
naio 1970 dove pure mette in 
risalto l’assassinio di Giu- 
seppe Pinelli e l’inconsisten- 
za delle prove a carico di 
Valpreda. L’azione di con- 


troinformazione parte e su-, 


bito dopo, leggendo cen- 
tinaia e centinaia di pagine 
di interrogatorio ci si rende- 
rà conto che non esiste la 
benchè minima prova a cari- 
co degli imputati. Valpreda 
e compagni diverranno quin- 


‘di, soprattutto grazie all’a- 


zione ed alla propaganda dei 
militanti anarchici, le vittime 
del sistema statale, gli inno- 
centi da scarcerare, dopo es- 
sere stati trattati da fascisti 
sanguinari, o da belve anar- 
chiche a secondo dei gusti... 

Per ultimo ricorderei an- 
che che i vari super-testi, al- 
lora non esistevano i pentiti, 
alcuni dei quali semplici 
simpatizzanti, in realtà non 


testimoniarono su un benchè — 


minimo indizio, figuriamoci 
poi la spia della questura.... 
A Roma l’attività di contro- 
informazione venne portata 
avanti. soprattutto dal Col- 
lettivo politico- giuridico in 
cui erano presenti compagni 


della FAI . Devo qui ricor- 
dare purtroppo i miei geni- 
tori prematuramente scom- 
parsi nell’aprile 1974 : Aldo 
Rossi ed Anna Pietroni, in- 
stancabili animatori del Col- 
lettivo Politico Giuridico di 
Difesa, ed organizzatori dei 
gruppi romani della FAI.Il 
movimento anarchico, nelle 
sue varie componenti, fu ca- 
pace di coordinare gli sforzi 
e le azioni in una efficace 
campagna di propaganda e di 
contro-informazione. 


-In che modo venivano 
letti gli avvenimenti che hai 
ricordato alla luce della 
strategia della tensione che 
poi è venuta fuori chiara- 
mente negli anni settanta 
con le successive stragi ? 


Da parte del movimento 
anarchico credo ci fu una 
prima lettura, grosso modo, 
classica. Non bisogna di- 
menticare che poco tempo 
prima in Grecia si era `i- 
stallata la dittatura dei colon- 
nelli e che in Italia il fasci- 
smo si giovo” anche del mas- 
simalismo parolaio di parte 
della sinistra, di un anti- 
parlamentarismo bolscevico 
ed autoritario oltte che della 
violenza squadrista e che co- 
me anarchici temevamo il ri- 
proporsi di un attentato tipo 
“Diana” del 1920 magari fat- 
to da fascisti a fini eversivi. 
Certamente nello Stato ita- 
liano erano presenti forze 
che venivano dallo stesso fa- 
scismo e che essendo bravi 
servitori dello Stato erano 
stati riassunti nell’immedia- 
to dopoguerra, specialmente 


. nei servizi,e che erano ben 


collegate con i gruppi di de- 
stra. 
Di fatto dopo la Strage di 


Piazza Fontana il temuto col- 


po di Stato delle destre non 
avverrà, molti, dando retta 
alla sinistra ufficiale, atten- 
deranno come Drogo del “ 
Deserto dei Tartari” il profi- 
larsi della reazione all’oriz- 
zonte....Ma lentamente da 
slogan, la Strage di Stato, si 
rivela esattamente per quel- 
lo che è, ossia una strategia 
che facendo leva sugli oppo- 
sti estremismi tende a raffor- 
zare lo Stato...democratico a 
colpi di bombe o di mitra BR 
poco importa . Dopo poco 
comunque appare chiaro, 
anche costatando la pervica- 
ce azione della magistratura 
nel voler tenere in galera i 


nostri compagni, che il po- 


tere statale è il mandante del- 
la Strage. 

A distanza di così tanti 
anni mi dà quasi un senso di 
vertigine il riproporsi ora 
dell’affare Calabresi, del- 
l’informatore “Anna Bole- 
na” a Milano, fatto che for- 
se potrebbe spiegare il mo- 
vente dell’eliminazione di 
Pino Pinelli il quale avrebbe 
potuto capire qualcosa di 
troppo dietro le domande 
degli sbirri, l’incriminazione 
di fascisti come esecutori 
della Strage e così via. 

Troppa grazia, nevvero? 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


| PERQUISIZIONI DI SEDI ANARCHICHE 


Comunicato stampa della CAC-FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


Torino, 24 giugno 1997 


La Commissione di Cor- 
rispondenza delle Federazio- 
ne Anarchica Italiana, appre- 
so che i magistrati incarica- 
ti dell’inchiesta sulla bomba 

“a Palazzo Marino del 25 
aprile del 1997, hanno ordi- 
nato numerose perquisizioni 
in sedi e abitazioni di espo- 
nenti del movimento anarchi- 
co, verificatesi nella notte tra 
giovedì 19 e venerdì 20 giu- 
gno, rileva che l’inchiesta 
sulla bomba di Milano è usa- 
ta dalla magistratura come 
pretesto per operazioni di 


Nella mattinata di Vener- 
dì 20 giugno carabinieri di 
Milano e Verona hanno pro- 
ceduto alla perquisizione del 
Centro Culturale di Docu- 
mentazione Anarchica “La 
Pecora Nera” (oltre a casa di 
un compagno anarchico ve- 
ronese) in relazione alle in- 
dagini su una presunta ma- 
trice anarchica della bomba 
di Milano del 25 aprile scor- 
SO. 

La perquisizione del Cen- 
tro (la terza nei 7 anni di at- 
tività), come tutte le prece- 
denti, avvenute per motiva- 
zioni comunque differenti -, 
si è risolta in un nulla di fat- 
to, essendo stati sequestrati 
in tutto tre fogli, tre volanti- 
ni della Cassa di Solidarietà 


ben altra portata. Il carattere 
strumentale di questa opera- 
zione di polizia è dimostrato 
dal fatto che sono stati per- 
quisiti ed inquisiti militanti 
del movimento anarchico, le 
cui posizioni politiche pub- 
bliche e la cui pratica socia- 
le affine al sindacalismo di 
base e all’attività libertaria 
nulla hanno a che fare con la 
logica dell’azione spettaco- 
lare di cui sono accusati, lo- 
gica che oggi non fa che raf- 
forzare il potere. 
L’invasione di sedi e abi- 
tazioni private di apparte- 
nenti al movimento anarchi- 


Antimilitarista (due sulla si- 
tuazione degli obiettori totali 
ed uno contro l’intervento 
militare in Albania) da noi 
distribuite in iniziative pub- 
bliche nelle scorse settima- 
ne e che non hanno quindi 
nessuna relazione con le 
motivazioni del decreto di 
perquisizione. 

Questo modo di procede- 
re fondato su indizi inesi- 
stenti, evidenzia solo l’uti- 


lizzo di strumenti come le 


perquisizioni per fini di con- 


‘trollo e intimidazione nei 


confronti della nostra quoti- 
diana attività politica a Ve- 
rona che si è sempre caratte- 
rizzata per l’impegno socia- 
le e solidale. 

E’ inoltre evidente l’inte- 


co, la violenta intrusione nel- 
le stesse con forzatura ed 
abbattimento di porte, come 
a Bordighera, il sequestro di 


materiale propagandistico 


facilmente rintracciabile in 
qualsiasi libreria o centro di 
documentazione, come a Ve- 
rona, mostrano la chiara vo- 
lontà di colpire un movimen- 
to politico la cui intransigen- 
te azione sul piano delle lot- 
te sociali, della difesa dei 
diritti degli sfruttati e dei 
lavoratori, dell’opposizione 
al militarismo, dell’impegno 
sul terreno dell’autogestio- 
ne, della cooperazione socia- 


ressamento assolutamente 
spettacolare e interessato dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, soprattutto locali, se 
consideriamo che solo pochi 
giorni prima, in un momento 
come quello attuale in cui 
emergono le malefatte delle 
strutturé militari italiane, la 
grave notizia dell’arresto del 
nonsottomesso veronese Mi- 
chele Pircher, condannato a 
quattro mesi di carcere per il 
rifiuto del servizio militare e 
di quello civile, è stata com- 
pletamente taciuta, mentre si 
è dato ampio spazio a quella 
della perquisizione con scor- 
rettezze e falsità di vario 
tipo, come ad esempio il ri- 


trovamento a Milano del nu- 


mero di telefono del CCDA 


le, del sindacalismo alterna- 
tivo rende inviso ai governi 
di oggi non meno che a quelli 
di ieri. 

L’opera di intimidazione 
nei confronti del movimento 
anarchico appare direttamen- 


‘ te funzionale ad una sinistra 
‘ di governo, che, non meno 


della destra che l’ha prece- 
duta, sta operando una revi- 
sione in senso autoritario 


dell’assetto istituzionale del' 


Paese (presidenzialismo, ri- 
cerca dell’uomo forte) ed è 
inoltre impegnata attivamen- 
te nella definitiva elimina- 
zione di ogni diritto per i la- 


Verona: Ancora perquisizioni al CCDA 
“La Pecora Nera” 


(che non ha mai posseduto 
un telefono) od il sequestro 
presso il Centro di computer 
e dischetti (anche questi mai 
posseduti). 

Diffidiamo quindi dal da- 
re un’immagine falsa e ten- 
denziosa del centro cultura- 
le di documentazione anar- 
chica che ha sempre operato 
pubblicamente, promuoven- 
do e diffondendo la prassi 
dell’autogestione, del mutuo 
appoggio, dell’antifascismo 
e dell’antimilitarismo. 

Gruppo anarchico 
“Giovanni Domaschi” - 
Verona 

Biblioteca sociale del 
centro culturale di docu- 
mentazione anarchica - 
Verona 


voratori (sanità, istruzione, 
trasporti, etc.). 

Lo stato, le cui operazio- 
ni umanitarie (vedi Somalia) 
significano assassinio, tortu- 
ra, stupro, i cui investimenti 
in campo militare sono diret- 
tamente proporzionali ai ta- 
gli dei servizi sociali, tenta 
in ogni modo di coprire i de- 
litti dei paracadutisti della 
Folgore, e, al contempo, in- 
fierisce sugli obiettori totali 
ed i disertori. (Non è certo 
casuale che nel corso delle 
perquisizioni sia stato seque- 
strato molto materiale anti- 
militarista e di controinfor- 


Bordighera, 20/06/97 


mazione sugli obiettori tota- 
li e sulla guerra in Albania). 
F’ di questi giorni la notizia 
dell’arresto e dell’incarcera- 
zione dell’obiettore anarchi- 
co Michele Pircher. 

Resta fermo l’impegno 
degli anarchici federati a 
mantenere salda la vigilanza 
contro ogni possibile forma 
d’intimidazione e provoca- 
zione, proseguendo coeren- 
temente nella propria opera 
che, alla luce del sole, nelle 
piazze, nei quartieri, nelle 
scuole e nei posti di lavoro è 
diretta a costruire una socie- 
tà di liberi ed eguali. 


IL BUONGIORNO SI 
VEDE DAL MATTINO 


In seguito alla perquisizione, avvenuta questa mattina alle 
ore 06,00 nella sede del Circolo Simbiosi, alla ricerca di 
chissà quali collegamenti fra le frange del movimento anar- 


chico. 


Riteniamo opportuno chiarire, a chi ha orecchie per sen- 
tire, che la nostra attività politico-culturale si è sempre svolta 
alla luce del sole e che qualsiasi ipotesi di collegamento con 
la bomba del 25 aprile al Comune di Milano è frutto di fan- 
tasie perverse e di un rinnovato triste spirito inquisitorio, 


che si nutre di tenebre. 


Noi amiamo il sole la libertà e la poesia della vita. 


Circolo Simbiosi 


La bufala 7 


Vo. Dalla 1° pagina 


ma il risultato non cambia. 
Una persona viene presa, 
accusata di aver trasportato 
chissà che e carcerata in bar- 
ba al più banale buon senso: 
chi è quello sprovveduto che 
prima mette un petardone e 
poi va a farsi riconoscere per 
poter così farsi affibbiare 
qualche decennio di carcere? 
E allora, nonostante la rivo- 
luzione copernicana della 
politica e delle istituzioni 
dello Stato (se non altro, in 
attesa del parto bicamerale, 
in termini di comportamen- 
ti) eccoci, come al gioco del- 
l’oca, di nuovo alla parten- 
za. Si mette in carcere un 
soggetto, gli si affibbiano 
reati pesantissimi, si cerca di 
smontarlo e di “convincerlo” 
a collaborare, si passa ai re- 
sti associativi e voilà, mani 
pulite due il ritorno. 
Spiegare ai magistrati che 
i reati ascritti ai presunti rei 
devono essere individuali e 
che l’associazione deve es- 
sere dimostrata, che se il reo 
è nelle condizioni di com- 
mettere altri reati deve esse- 
re fermato (mentre qui si sa 
che l’individuazione è avve- 
nuta molto prima del fermo 


e che di conseguenza il sog- 
getto inquisito avrebbe potu- 
to, nel frattempo, commette- 
re altri reati) e che quindi la 
motivazione dell’arresto (la 
possibilità di reiterare il 
comportamento criminoso) è 
fasulla, è, evidentemente 
tempo perso. Ormai il cane 
ha occupato il suo territorio, 
delle regole che dovrebbe 
seguire se ne strabatte 
(D'Ambrosio docet), tanto 
basta dare qualche velina ed 
il Gabibbo di turno sparerà 
una valanga di cazzate chia- 
mandole informazioni (sa- 
rebbe più corretto chiamarle 
informative). 
Delle cose serie è, poi, 
meglio non occuparsene; lo 
stragismo è ormai un gioco 


. di società con parole in liber- 


tà a seconda delle scadenze 
tecnico/giuridiche. 

Gli infiltrati finiscono in 
discarica, e se i danni provo- 
cati alla città e agli abitanti 
di Milano dagli abusivi di 
Palazzo Marino (leggi sinda- 
ci e giunte) sono millanta 
volte quelli subiti dalla fine- 
stra murata, beh, questo non 
interessa a nessuno. Dn 

Siamo o no in democrazia. 

Costa Sergio 


